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Qualivita ha realizzato il presente lavoro con l’obiettivo di offrire una pano-
ramica sintetica sul sistema delle Indicazioni Geografiche, evidenziandone il 
valore sia in termini economici, sia come modello di business capace di tute-
lare produttori, consumatori e territori di origine, all’interno di un contesto 
normativo che offre efficaci strumenti di controllo. 

L’approfondimento sull’Aceto Balsamico di Modena IGP, mostra il successo 
di una filiera che rappresenta al meglio la valorizzazione di un’eccellenza con 
radici e tradizioni antiche, ma che ha visto esplodere in pochi anni il proprio 
business grazie soprattutto al riconoscimento dell’IGP e alla sua promozione 
e tutela sui mercati di tutto il mondo.

Qualivita ha l’obiettivo di diffondere la conoscenza delle Indicazioni Geo-
grafiche in un momento in cui anche le imprese di Paesi in cui essa è meno 
presente iniziano a guardare con interesse questo modello di sviluppo rurale, 
nella convinzione che il sistema delle DOP IGP italiane può rappresentare 
un riferimento per creare modelli agricoli di qualità legati alle certificazioni 
europee.

Qualivita è stata riconosciuta dal Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali come soggetto 
di elevata capacità tecnico scientifica nell’ambito del 
settore agroalimentare di qualità.

 Soci fondatori

La Fondazione Qualivita nasce a Siena nel 2002. Sensibile alla difesa e alla 
diffusione della cultura rurale, la sua priorità è quella di valorizzare, tramite 
le proprie attività, il settore agroalimentare di qualità con le sue produzio-
ni DOP, IGP e STG.

Associazione Italiana Consorzi
Indicazioni Geografiche
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PRODOTTI TIPICI E IG
1. PRODOTTI TIPICI E PRODOTTI A INDICAZIONE GEOGRAFICA

SEZIONE A - Sistema delle Indicazioni Geografiche

Highlights

PRODOTTO TIPICO: utilizza risorse locali specifiche del territorio di riferi-
mento che ne definiscono la qualità e ne determinano il legame con l’am-
biente fisico e con la cultura e la tradizione produttiva del luogo – frutto 
dell’evoluzione delle pratiche lavorative e della capacità di tramandarle e 
innovarle nel tempo. Esso è il risultato di un processo collettivo e dell’intera-
zione di più soggetti del territorio, dai produttori alla popolazione locale che 
lo ha affermato nelle abitudini alimentari e nella tradizione gastronomica. Il 
prodotto tipico si caratterizza pertanto come patrimonio di una collettività ed 
espressione del know-how territoriale.

INDICAZIONE GEOGRAFICA: se per il prodotto tipico esiste di fatto un 
collegamento con il territorio che implica irriproducibilità, il prodotto con 
nome geografico esplicita nel nome l’indicazione della zona di realizzazione, 
senza con questo implicare necessariamente legami esclusivi con i fattori del 
territorio. I prodotti a Indicazione Geografica sono l’intersezione dell’insie-
me fra prodotti tipici e prodotti con nome geografico: possono beneficiare 
di uno schema di tutela giuridicamente riconosciuto e traggono dall’origi-
ne territoriale una o più delle proprie caratteristiche intrinseche (qualità) o 
estrinseche (reputazione). Riconoscere e tutelare le Indicazioni Geografiche 
contribuisce a preservare i territori e il loro patrimonio collettivo.

PRODOTTO TIPICO
Un prodotto agroalimentare tipico rappresenta l’esito di un processo storico 
collettivo e localizzato di accumulazione di conoscenza: è una combinazione 
di risorse territoriali specifiche sia di natura fisica che antropica che dà luogo 
a un legame forte, unico e irriproducibile col territorio di origine. 

INDICAZIONE GEOGRAFICA
L’Indicazione Geografica rappresenta il collegamento fra prodotto tipico e 
nome geografico sulla base del quale al prodotto è applicabile un meccani-
smo di tutela: è perciò un segno distintivo che esprime questo legame e lo 
certifica agli occhi dei consumatori.

PRODOTTI CON INDICAZIONE GEOGRAFICA 

PRODOTTI CON NOME GEOGRAFICO 

PRODOTTI TIPICI

PRODOTTI IG CON 
SCHEMA DI CERTIFICAZIONE

A1
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Le Indicazioni Geografiche, in quanto diritti di proprietà intellettuale, bene-
ficiano di strumenti di tutela che intervengono su più fronti: permettono di 
difendere da abusi e contraffazioni prodotti che godono di una particolare 
reputazione e determinate caratteristiche, garantendo tutela legale contro 
tentativi di imitazione; forniscono strumenti ai consumatori per distinguere 
i prodotti a Indicazione Geografica da altri prodotti similari presenti sul mer-
cato; preservano il valore economico dei prodotti a Indicazione Geografica 

mantenendone la permanenza sul mercato; favoriscono la salvaguardia del 
patrimonio collettivo di un territorio nella conservazione dei metodi di pro-
duzione e materie prime peculiari.
Le Indicazioni Geografiche, in quanto diritti di proprietà intellettuale, si di-
scostano dai marchi ed hanno protezione sui generis che discende diretta-
mente dal regolamento comunitario sui regimi di qualità.

SEZIONE A - Sistema delle Indicazioni Geografiche 6

PRODOTTI TIPICI E IG
2. TUTELA DELLE IG: MARCHIO COLLETTIVO VS MARCHIO COMMERCIALEA1

Il fattore geografico è essenziale nel creare il differenziale qualitativo della IG. Nessun limite territoriale.

Sono marchi collettivi; ogni azienda presente all’interno del territorio e 
che rispetta il disciplinare può richiedere la IG.

Sono di proprietà del soggetto che registra il marchio, che ne ha diritto 
esclusivo di uso e di licenza.

Non tutte le leve del marketing sono gestite dalle singole aziende. La 
promozione può essere affidata anche alle associazioni di produttori e ai 
Consorzi.

Tutte le leve del marketing sono gestite dall’impresa privata.

La reputazione è collettiva; il risultato economico di un’azienda dipende 
dal comportamento delle altre aziende. La reputazione è della singola azienda.

IG SUI GENERIS TRADEMARKS
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SEZIONE A - Sistema delle Indicazioni Geografiche 7

     Il valore del marchio collettivo

Quando le produzioni a Indicazione Geografica si affermano sui 
mercati, è indubbio che il valore maggiore risiede nel marchio 
collettivo più che nei brand delle singole aziende produttrici. 
Per l’Italia, ad esempio, ciò è evidente nel settore del vino dove i 
marchi più influenti nei mercati mondiali sono i notissimi “Prosec-
co DOP”, “Chianti Classico DOP”, “Barolo DOP” rispetto a quelli 
dei singoli operatori coinvolti nelle rispettive filiere. Questo accade 
anche nel settore del Food, in cui i cosiddetti marchi “a ombrello” 
riescono con più facilità ad affermarsi presso i consumatori di tutto 
il mondo rispetto ai brand commerciali.
•	 Lo dimostra, ad esempio, la ricerca “The most influential 

Brands” realizzata da Ipsos nel 2016, che ha stimato l’inciden-
za dei grandi marchi mondiali sulla vita degli italiani attraverso 
lo studio di vari driver analitici: la classifica che ne deriva pone 
fra i 10 marchi più influenti, accanto a quelli di multinazionali 
della tecnologica come Google, Amazon, Facebook e Micro-
soft proprio il Parmigiano Reggiano DOP, unico brand non 
collegabile ad una specifica azienda ma a una realtà consortile.

•	 Del resto, già nel 2008, Ernst & Young aveva “certificato” il 
valore alla base dei marchi collettivi delle IG, elaborando per la 
prima volta una valutazione di carattere economico su un mar-
chio DOP, in particolare quello del Prosciutto di San Daniele 
DOP: la stima – effettuata tramite il duplice metodo dei risulta-
ti differenziali (per valutare il differenziale economico generato 
dal brand sulla redditività complessiva dei produttori) e del 
relief from royalties (per valutare il beneficio economico deri-
vante dalla titolarità del marchio) – quantificava intorno ai 200 
milioni di euro il valore del brand.

•	 Nel 2010 il progetto “ERI - Economic Reputation Index”, a cura 
dell’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Monza e Brianza, ha 
offerto una stima del valore del brand di alcune IG italiane, calcolato 
sulla base di parametri economici e di immagine (flussi di turismo 
gastronomico, valore dell’export, notorietà nei mercati, valore nella 
zona di produzione): i risultati offrono una valutazione di brand IG 
che superano il miliardi di euro – come il Prosciutto di Parma DOP 
(2,3 mld euro), Parmigiano Reggiano DOP (1,3 mld euro), Grana 
Padano DOP (1,1 mld euro) – e altri superiori al mezzo miliardo – 
Prosciutto di San Daniele DOP (620 mln euro), Mortadella Bologna 
IGP (612 mln euro), Mozzarella di Bufala Campana DOP (580 mln 
euro), Gorgonzola DOP (511 mln euro).

•	 Ma al di là degli studi analitici e delle analisi di settore, un’evidente 
conferma del riconoscimento del valore del marchio, si riscontra nel 
fatto che gli istituti di credito sono ben disposti ad accettare stock 
di prodotti certificati come garanzia ai prestiti erogati a favore degli 
operatori del comparto: gli ultimi casi riguardano il Consorzio del 
Prosciutto di Parma DOP e la banca Crédit Agricole Cariparma (a 
inizio 2017 “smobilizzati” 100mila prosciutti per una contropartita di 
10 milioni di euro) e il Consorzio del Prosciutto di San Daniele DOP 
e Friulovest Banca (dicembre 2016), ma questo avviene anche nel 
settore caseario in cui il sistema disciplinato da un decreto del Mi-
nistero dell’Agricoltura («Gazzetta Ufficiale» 12 agosto 2o16, n.188) 
consente la possibilità di utilizzare forme di formaggio stagionato 
quale garanzia per accedere al credito, come avvenuto ad esempio 
nell’accordo fra il Consorzio del Pecorino Romano DOP e il Banco 
di Sardegna. Meccanismi, questi, che rappresentano un segno evi-
dente di come il valore del brand dei prodotti IG sia ampiamente 
riconosciuto nella “economia reale”.
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A livello mondiale, si stimano oltre 10.000 IG potenzialmente tutelabili, più 
di quelle ufficialmente già oggetto di tutela.

PAESI IG  COMPOSIZIONE

Unione europea* 3275 1357 alimentari; 1579 vini; 
339 bevande spiritose 

USA 910 730 vini, 100 bevande spiritose, 80 alimentari
Svizzera 682 660 vini/bevande spiritose, 22 alimentari
Nuova Zelanda 600 550 vini/bevande spiritose, 50 alimentari
Australia 427 427 vini
Cina 403 23 vini/bevande spiritose e altri 
Russia 223 33% alimentari
India ** 238 69 alimentari
Sudafrica 174 169 vini, 5 bevande spiritose
Canada 109 59 vini/bevande spiritose, 50 alimentari 

Turchia 107 50% alimentari, 50% vini/bevande spiritose/altri 

Cile 82 80 vini/bevande spiritose, 2 alimentari

Cambogia 36 36 alimentari e altri 

Macedonia 25 25 vini

Cuba 19 19 altri

Marocco*** 17 16 vini, 1 alimentare (Huile d'Argan IGP)

Giappone 16 9 alimentari, 5 vini/bevande spiritose, 2 altri

Messico 11 11 alimentari/vini/bevande spiritose/altri

Tailandia 10 10 alimentari

Georgia 10 8 vini, 2 altri 

WTO: World Trade Organisation (Organizzazione 
Mondiale del Commercio), 160 Stati membri.

WIPO: World Intellectual Property Organization, 
184 Stati membri. È una delle agenzie specializza-
te delle Nazioni Unite, istituita nel 1967 allo sco-
po di incoraggiare l’innovazione e promuovere la 
protezione della proprietà intellettuale nel mondo. 
Ad oggi è costituita da 184 stati membri. Quartie-
re generale in Svizzera (Ginevra). Ogni due anni la 
WIPO organizza il simposio internazionale sulle IG 
in collaborazione con uno degli Stati membri inte-
ressati: International Symposium on Geographical 
Indications (GI).

FAO: Food and Agricolture Organization of the 
United Nations (Organizzazione delle Nazioni Uni-
te per l’alimentazione e l’agricoltura), di cui fanno 
parte 191 Stati membri.

UNCTAD: United Nations Conference on Trade and 
Development (Conferenza delle Nazioni Unite sul 
Commercio e lo Sviluppo), 194 Stati membri.

Fonte: International Trade Centre (ITC), Guide to Geographical Indications.
N.B. I dati seguenti sono stati aggiornati e sono diversi da quelli riportati nella fonte originale:
*Unione europea: IG aggiornate a dicembre 2016. Fonte: Banca dati Qualigeo www.qualigeo.eu. 
**India: dati aggiornati a febbraio 2016. Fonte: http://ipindia.nic.in/girindia/.
***Marocco: aggiornato con l’olio di Argan IGP (Huile d'Argan IGP), riconosciuto nel 2009.

SEZIONE A - Sistema delle Indicazioni Geografiche

PRODOTTI TIPICI E IG
3. INDICAZIONI GEOGRAFICHE NEL MONDO E ORGANIZZAZIONIA1
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Highlights L’Unione europea ha rivolto con attenzione lo sguardo verso la qualità agroalimentare – divenuta nel tempo uno dei pilastri della Politica agricola comune 
(PAC) – alla fine degli anni Ottanta dello scorso secolo, quando la Commissione europea approvava il “Libro verde sul futuro del mondo rurale” del 1988, 
incentrato sul ruolo del mondo agricolo in tema di qualità alimentare, preservazione dell’ambiente e dell’ecosistema. Negli anni successivi  altri importanti 
interventi normativi hanno segnato la graduale evoluzione delle politiche di qualità UE nel settore agroalimentare, che oggi rappresentano il sistema di tutela 
e valorizzazione dell’autenticità dei prodotti agroalimentari di qualità più avanzato a livello internazionale.

9SEZIONE A - Sistema delle Indicazioni Geografiche

QUALITÀ IN EUROPA
1. PRODOTTI AGROALIMENTARI EUROPEIA2

Allo scopo di tutelare il consumatore e garantire la trasparenza delle infor-
mazioni e dell’etichettatura, i prodotti agroalimentari europei sono assog-
gettati a una vasta gamma di norme:
•	 Sicurezza alimentare, norme volte a garantire la conformità igienico sa-

nitaria dei prodotti commercializzati nella UE.
•	 Commercializzazione, norme che stabiliscono i requisiti minimi che i pro-

dotti devono possedere per poter essere commercializzati.
•	 Etichettatura, volta a garantire l’informazione trasparente e veritiera al 

consumatore europeo.
•	 Sistemi europei di Qualità, istituiti per identificare prodotti che possiedo-

no qualità specifiche rispetto ad altri prodotti della medesima categoria.

I prodotti europei di qualità devono rispettare disciplinari/regole di produzio-
ne restrittivi - e sono sottoposti a rigido controllo da parte di enti terzi -  che 
li caratterizzano e li rendono chiaramente distinguibili. I Sistemi di Qualità, 
disciplinati da specifiche normative, attraverso cui questi prodotti possono 
essere efficacemente tutelati e valorizzati sono:
•	 Indicazioni Geografiche - alle quali si aggiungono anche le Specialità Tra-

dizionali Garantite - riconosciute a livello UE, sulla base della normativa 
riguardante i prodotti DOP, IGP, STG.

•	 Indicazione facoltativa di qualità prodotto di montagna istituita a livello 
comunitario.

•	 Prodotti da agricoltura biologica, sempre riconosciuti a livello comunita-
rio sulla base della specifica normativa.

•	 Sistemi di Qualità Nazionali dei singoli Stati Membri.
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10SEZIONE A - Sistema delle Indicazioni Geografiche

QUALITÀ IN EUROPA
2. NORMATIVA EUROPEA - INDICAZIONI GEOGRAFICHEA2

FOOD 
Reg. CE 2081 e 2082 del 1992 – Abrogati; 

Reg. CE 510/2006 - Abrogato; 
Reg. CE 509/2006 - Abrogato;

Reg. UE 1151/2012 - Pacchetto Qualità.

WINE 
D.P.R. 930/1963, superato dalla L. 164 del 1992, abrogata e sostituita dal D.Lgs. 61/2010 ora abrogato e sostituito dalla 

Legge n. 238 del 12 dicembre 2016.
Reg. CE 479/2008 ora abrogato; 

Reg. UE 1308/2013.

SPIRITS 
Reg. CE 110/2008 - relativo alla definizione, alla designazione, alla presentazione, all’etichettatura e alla protezione 

delle Indicazioni Geografiche delle bevande spiritose.

VINI AROMATIZZATI
Reg. (UE) n. 251/2014, concernente la definizione, l’etichettatura e la protezione delle IG dei prodotti vitivinicoli 

aromatizzati e che abroga il Regolamento (CEE) n. 1601/91 del Consiglio.

INDICAZIONI GEOGRAFICHE 



Siena - Maggio 2017
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QUALITÀ IN EUROPA
3. NORMATIVA EUROPEA - ALTRE PRODUZIONI AGROALIMENTARIA2

PRODOTTI DA AGRICOLTURA BIOLOGICA
Reg. CE 834/2007;
Reg. UE 203/2012.

SISTEMI DI QUALITÀ NAZIONALI SQN
Reg. CE 1974/2006 e Reg. CE 1698/2005 sostituiti da Art. 16 del Reg. UE 1305/2013;

Legge 4 del 3 febbraio 2011, disposizioni in materia di etichettatura e di qualità dei prodotti alimentari;
DM 4 marzo 2011, regolamentazione del sistema di qualità nazionale zootecnia.

PRODOTTO DI MONTAGNA
Art. 31 Reg. UE 1151/2012 - Pacchetto Qualità;

Reg. UE 665/2014.

     Prodotti da agricoltura biologica
L’Unione europea ha fissato i principi e 
le norme per la produzione biologica 
in alcuni regolamenti specificamente 
dedicati, compiendo un primo impor-

tante passo con il regolamento CEE 2092/1991 che ha 
fornito standard minimi comuni per la produzione biolo-
gica di prodotti vegetali. Successivamente, sono state 
introdotte disposizioni per la produzione di prodotti di 
origine animale e per l’importazione di prodotti biologi-
ci provenienti da Paesi Terzi i cui criteri di produzione e 
sistemi di controllo sono stati riconosciuti come equiva-
lenti a quelli comunitari. Oggi l’agricoltura biologica è 
disciplinata dal regolamento UE 834/2007 relativo alla 
produzione e all’etichettatura, che stabilisce gli obiettivi, 
i principi e le norme tecniche per la produzione biologi-

ca vegetale, animale e per i prodotti trasformati, oltre ai criteri 
per il controllo e per la certificazione. Un’ulteriore innovazione 
normativa ha riguardato il vino con il regolamento di esecuzio-
ne UE 203/2012 che ha stabilito le norme tecniche di produ-
zione estendendole all’intero processo di vinificazione, mentre 
prima della sua approvazione il biologico era applicabile solo 
alle uve utilizzate.

     Sistemi di Qualità Nazionali
I Sistemi di Qualità Nazionali prevedono la possibilità per 
ogni Stato membro di riconoscere dei prodotti con caratteri-
stiche specifiche (identificabili con logo ministeriale o regio-
nale), purché siano conformi ai requisiti stabiliti all’Art. 16 del 
Reg. UE 1305/2013 e prevedano disciplinari di produzione 
vincolanti, il cui rispetto deve essere verificato da un organi-
smo di controllo indipendente.
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Si tratta di prodotti con un fortissimo legame con il territorio (DOP e IGP) o 
con le tecniche di produzione (STG). In questo gruppo sono compresi anche 
i prodotti agricoli non alimentari. Con la nascita e lo sviluppo dell’Unione eu-
ropea il tema della valorizzazione e della tutela delle denominazioni d’origine 
ha assunto un valore sovranazionale, anche in considerazione delle peculiari 
situazioni esistenti nei diversi Member States dell’UE, e gli strumenti di tu-
tela delle denominazioni sono stati estesi a tutti i Paesi membri prima con 
il Reg. CEE 2081/1992, poi con il Reg. CE 510/2006 e infine con il Reg. UE 
1151/2012. Quest’ultimo rappresenta oggi la base di riferimento comune a 
tutti i sistemi di qualità certificata delle Indicazioni Geografiche agroalimen-
tari. Con le nuove disposizioni vengono introdotti principi importanti che ac-
colgono alcune istanze avanzate negli ultimi anni dal sistema dei Consorzi 
italiani. Tra questi:
•	 il riconoscimento di un ruolo preciso attribuito alle associazioni dei pro-

duttori e dunque, con riferimento alla realtà italiana, ai Consorzi di tutela;
•	 la protezione ex-officio necessaria per garantire condizioni equivalenti 

e reciproche di tutela dei prodotti DOP e IGP in tutti i Member States 
dell’Unione europea.

Viene inoltre stabilito l’impiego di simboli grafici comunitari che, oltre al nome 
e/o ai logo specifici di ogni denominazione, consentano di identificare e qua-
lificare i prodotti agroalimentari in modo inequivocabile, così da renderli al 
consumatore facilmente riconoscibili e distinguibili dalle produzioni conven-
zionali. La denominazione e i segni grafici non designano solo prodotti di 
qualità, ma costituiscono anche garanzia della loro autenticità.

     Cosa sono le DOP, IGP, STG FOOD

DOP (Denominazione d’Origine Protetta)
Identifica prodotti agricoli e alimentari origina-
ri di un territorio definito, dove sono attuate le 

fasi di produzione, e da cui discendono le qualità specifi-
che del prodotto (ad es. Grana Padano DOP, Gorgonzola 
DOP).

IGP (Indicazione Geografica Protetta)
Identifica prodotti agricoli e alimentari originari 
di un territorio, al quale sono attribuibili una data 

qualità, la reputazione o altre caratteristiche, e in cui si 
svolge almeno una delle fasi di produzione (ad es. Ciau-
scolo IGP, Radicchio Rosso di Treviso IGP).

STG (Specialità Tradizionale Garantita)
Mette in evidenza il carattere tradizionale distin-
tivo del prodotto o perchè ottenuto con ingre-

dienti tradizionali o perchè ottenuto attraverso l’adozio-
ne di metodi di lavorazione tradizionali.
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INDICAZIONI GEOGRAFICHE
1. INDICAZIONI GEOGRAFICHE FOODA3

12

Highlights Sono sistemi che riconoscono e proteggono una data denominazione di un prodotto agroalimentare che possiede un chiaro legame con l’area di 
origine o una determinata reputazione, con regole di produzione definite in un Disciplinare approvato a livello comunitario.
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Le categorie di prodotti agroalimentari che possono ottenere una denominazione sono quelle rientranti nei capitoli elencati nell’allegato I del Trattato CE e nelle 
classi elencate nell’allegato XI del Reg. UE 668/2014, specificate di seguito.

CLASSI PREVISTE PER LE DOP E IGP
Classe 1.1 Carni fresche
Classe 1.2 Prodotti a base di carne
Classe 1.3 Formaggi
Classe 1.4 Altri prodotti di origine animale
Classe 1.5 Oli e grassi
Classe 1.6 Ortofrutticoli e cereali, freschi o trasformati
Classe 1.7 Pesci, molluschi, crostacei freschi e prod. der.
Classe 1.8 Altri prodotti dell’allegato I del trattato
Classe 2.1 Birre
Classe 2.2 Cioccolata e prodotti derivati
Classe 2.3 Prod. panetteria, pasticceria, confetteria o biscotteria
Classe 2.4 Bevande a base di estratti di piante
Classe 2.5 Pasta alimentare
Classe 2.6 Sale
Classe 2.7 Gomme naturali e resine
Classe 2.8 Pasta di mostarda
Classe 2.9 Fieno
Classe 2.10 Oli essenziali
Classe 2.11 Sughero
Classe 2.12 Cocciniglia
Classe 2.13 Fiori e piante ornamentali
Classe 2.14 Cotone
Classe 2.15 Lana
Classe 2.16 Vimini
Classe 2.17 Lino stigliato
Classe 2.18 Cuoio
Classe 2.19 Pellame
Classe 2.20 Piume

CLASSI PREVISTE PER LE STG
Classe 1.1 Carni fresche

Classe 1.2 Prodotti a base di carne

Classe 1.3 Formaggi

Classe 1.4 Altri prodotti di origine animale

Classe 1.5 Oli e grassi

Classe 1.6 Ortofrutticoli e cereali, freschi o trasformati

Classe 1.7 Pesci, molluschi, crostacei freschi e prod. der.

Classe 1.8 Altri prodotti dell’allegato I del trattato

Classe 2.21 Piatti pronti

Classe 2.22 Birre

Classe 2.23 Cioccolata e prodotti derivati

Classe 2.24 Prod. panetteria, pasticceria, confetteria o biscotteria

Classe 2.25 Bevande a base di estratti di piante

Classe 2.26 Pasta alimentare

Classe 2.27 Sale

SEZIONE A - Sistema delle Indicazioni Geografiche

1.1 CATEGORIE DEI PRODOTTI FOOD REGISTRABILIA3

13

INDICAZIONI GEOGRAFICHE



Siena - Maggio 2017

La storia delle denominazioni di tale settore a livello nazionale inizia nel 1963 con 
l’applicazione del D.P.R. 930 che per la prima volta cerca di legare la qualità di un 
vino al suo luogo di origine, attraverso l’introduzione del concetto di Denominazione 
di Origine Controllata (DOC). Con la legge 164 del 1992 si armonizza il concetto 
di qualità di un vino con quello di terroir, attraverso la definizione di vini di qualità 
prodotti in regioni determinate (Vqprd), riconducibili a due tipologie: i vini a Deno-
minazione di Origine Controllata (DOC) e quelli a Denominazione di Origine Con-
trollata e Garantita (DOCG), ai quali si aggiungeva la categoria di vini da tavola con 
Indicazione Geografica Tipica (IGT).
Con l’entrata in vigore del Reg. CE 479/2008, poi abrogato dal Reg. CE 491/2009 
che modifica il Reg. CE 1234/2007, è stata riformata l’organizzazione comune del 
mercato vitivinicolo (OCM) attraverso l’introduzione delle protezioni comunitarie 
dei vini come DOP o IGP, creando così un quadro omogeneo per la protezione 
delle denominazioni di origine vitivinicole e agroalimentari. 
Il decreto legislativo 61/2010, oggi sostituito dalla Legge 12 dicembre 2016 , n. 238  
“Disciplina organica della coltivazione della vite e della produzione e del commercio 
del vino”, con la quale è stata revisionata a livello nazionale la precedente legge 
164/1992 sulle denominazioni di origine dei vini, ha stabilito che i vini DOCG e DOC 
confluissero nella categoria dei vini DOP, mentre i vini IGT venissero identificati at-
traverso l’acronimo già previsto per gli analoghi prodotti alimentari (IGP). Tuttavia 
la legge prevede che possano continuare ad essere utilizzate le menzioni DOCG, 
DOC, IGT a seguito della consuetudine del loro utilizzo nel linguaggio comune. I vini 
che risultano conformi al disciplinare di produzione di una determinata DOP o IGP, a 
seguito dei controlli effettuati dalle autorità di controllo pubbliche o dagli organismi 
di controllo privati autorizzati dal Ministero delle politiche agricole, possono essere 
identificati con gli stessi simboli comunitari previsti per le indicazioni d’origine dei 
prodotti agricoli e alimentari.

SEZIONE A - Sistema delle Indicazioni Geografiche
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Highlights Sono sistemi che riconoscono e proteggono una denominazione di vino contraddistinta da una data provenienza delle uve e da caratteristiche specifiche 
del prodotto finito, codificate in un disciplinare approvato a livello comunitario.

INDICAZIONI GEOGRAFICHE

     Cosa sono le DOP, IGP WINE

DOP (Denominazione d’Origine Protetta): indica 
il nome di una regione, di un luogo determinato o, 
in casi eccezionali, di un paese, che serve a designa-

re un prodotto vitivinicolo conforme ai seguenti requisiti:
- la sua qualità e le sue caratteristiche sono dovute essenzial-
mente o esclusivamente al particolare ambiente geografico 
e ai suoi fattori naturali e umani; 
- le uve da cui è ottenuto provengono esclusivamente da tale 
zona geografica; 
- la sua produzione avviene in detta zona geografica; 
- è ottenuto da varietà di viti della specie Vitis vinifera. 

IGP (Indicazione Geografica Protetta): si riferisce 
a una regione, a un luogo determinato o, in casi ec-
cezionali, a un paese, che serve a designare un pro-

dotto vitivinicolo conforme ai seguenti requisiti:
- possiede qualità, notorietà o altre caratteristiche specifiche 
attribuibili a tale origine geografica; 
- le uve da cui è ottenuto provengono per almeno l’85% da 
tale zona geografica; 
- la sua produzione avviene nella zona geografica definita; 
- è ottenuto da varietà di viti della specie Vitis vinifera o da 
un incrocio tra la Vitis vinifera e altre specie del genere Vitis.

FO
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S
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2.1 CATEGORIE DEI PRODOTTI WINE REGISTRABILIA3 INDICAZIONI GEOGRAFICHE

La nuova normativa rende più forte il legame tra le caratteristiche del 
vino e la sua origine geografica,attraverso l’esplicitazione nel disciplinare 
di produzione degli elementi che caratterizzano il vincolo con il territorio; 
l’obbligo di far coincidere le zone di vinificazione e di imbottigliamento; 
la perdita del diritto di rivendicazione di una determinata denominazione 
per i mosti e i vini atti a divenire DOP o IGP che dovessero fuoriuscire dalla 
specifica zona di produzione. Oggi la normativa comunitaria in materia di 
Indicazioni Geografiche dei vini è confluita nel Reg. UE 1308/2013 recante 
l’organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i 
regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) 
n. 1234/2007 del Consiglio. La Commissione sta iniziando il percorso di 
lavoro per predisporre gli atti delegati e gli atti esecutivi previsti dal Reg. 
UE 1308/2013, necessari a dare attuazione alle disposizioni ivi previste in 
materia di DOP e IGP dei vini. Contemporaneamente, poiché sono stati ri-
levati errori in alcuni disciplinari dei vini DOP e IGP italiani e talvolta anche 
nei relativi documenti unici riepilogativi trasmessi nell’ambito della proce-
dura prevista dall’art. 118 vicies del Reg. CE 1234/2007, per l’iscrizione 
nel registro delle denominazioni preesistenti, il Ministero delle politiche 
agricole sta procedendo alla correzione di tali errori, al fine di rendere i 
disciplinari in questione coerenti e conformi alla normativa comunitaria e 
nazionale in materia di vini DOP e IGP.

 MENZIONI TRADIZIONALI: le menzioni tradizionali sono utilizzate per:
•	 indicare che il prodotto beneficia di una DOP o IGP in applicazione della 

normativa europea e della legislazione di uno Stato membro;
•	 designare il metodo di produzione o di invecchiamento oppure la qualità, 

il colore, il tipo di luogo o un evento particolare legato alla storia del pro-
dotto che beneficia di una DOP o di una IGP.

 CATEGORIE: le tipologie di prodotti vitivinicoli per le quali può essere 
presentata domanda di registrazione come DOP o IGP, di seguito specificate, 
sono elencate ai punti:  1, 3, 4, 5, 6, 8, 9, 11, 15, 16 dell’allegato IV del reg. 
CE 479/2008.

CLASSI PREVISTE PER LE DOP E IGP
1. Vino 
3. Vino liquoroso
4. Vino spumante
5. Vino spumante di qualità
6. Vino spumante di qualità di tipo aromatico
8. Vino frizzante
9. Vino frizzante gassificato
11. Mosto di uve parzialmente fermentato
15. Vino ottenuto da uve appassite
16. Vino di uve stramature
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*Elenco parziale comprensivo delle classi di appartenenza delle bevande spiritose registrate 
nell’Allegato III del Regolamento CE 110/2008. L’elenco completo delle classi è riportato nell’Alle-
gato II del medesimo Regolamento. 

Le bevande spiritose possono essere registrate a livello comunitario solo come 
IG, a differenza di quanto previsto per il Food e il Wine. Tali bevande sono de-
stinate al consumo umano e possiedono caratteristiche particolari, hanno un ti-
tolo alcolimetrico minimo del 15% e sono prodotte o direttamente o mediante 
miscelazione di una bevanda spiritosa con una o più bevande di altro tipo. Nella 
miscela possono essere utilizzate: bevande spiritose e/o alcol etilico di origine 
agricola o distillati di origine agricola, e/o altre bevande alcoliche, e/o bevande. 
Le domande di registrazione delle bevande spiritose devono essere presentate 
direttamente alla Commissione europea tramite lo Stato membro d’origine del 
prodotto, accompagnate da una scheda tecnica riportante la descrizione dei 
requisiti previsti per ottenere il riconoscimento di Indicazione Geografica. 
Nella scheda tecnica devono essere indicate, oltre alla denominazione e alla ca-
tegoria della bevanda spiritosa e al nome e indirizzo del richiedente: una descri-
zione prodotto comprensiva delle principali caratteristiche fisiche, chimiche e/o 
organolettiche e del metodo di produzione utilizzato; la definizione della zona 
geografica interessata e degli elementi che provano il legame fra il prodotto 
e il territorio di produzione; le eventuali aggiunte all’Indicazione Geografica o 
norme specifiche in materia di etichettatura.

CLASSI PREVISTE PER LE DOP E IGP*
1. Rum
2. Whisky/ Whiskey

3. Acquavite di cereali

4. Acquavite di vino
5. Brandy/Weinbrand
6. Acquavite di vinaccia
9. Acquavite di frutta
10. Acquavite di sidro di mele e sidro di pere
15. Vodka
17. Geist
18. Genziana
19. Bevande spiritose al ginepro
24. Akvavit/aquavit
25. Bevande spiritose all’anice
29. Anis distillato
19. Bevande spiritose di gusto amaro o Bitter
32. Liquore
34. Crème de cassis
40. Nocino
- Altre Bevande spiritose

SEZIONE A - Sistema delle Indicazioni Geografiche
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Highlights Il Regolamento CE 110/2008 fissa le regole relative alla definizione, alla designazione, alla presentazione, all’etichettatura e alla protezione delle 
Indicazioni Geografiche delle bevande spiritose.
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SISTEMA ITALIANO 
DELLE INDICAZIONI
GEOGRAFICHE

B

B1. Overview del sistema italiano delle IG

B2. Registrazione delle IG
1. Procedura di registrazione
2. Disciplinare di produzione e Consorzi di tutela
3. Sistema dei controlli
4. Controlli pubblici, privati e autocontrollo

Sezione
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ORGANIZZAZIONI PUBBLICHE

ORGANIZZAZIONI PRIVATE

ORGANIZZAZIONI TERZE

Agenti 
vigilatori

Enti 
Regionale

REGOLAMENTAZIONE CONTROLLO RICERCA

ACCREDITAZIONE CONTROLLO

Organismi di controllo
Privati

Organismi di controllo
Pubblici

RAPPRESENTANZA ORGANIZZAZIONI CONTROLLO VALORIZZAZIONE

Associazione Italiana Consorzi
Indicazioni Geografiche

Consorzi
Non Autorizzati

Associazioni
Produttori

Consorzi
Autorizzati

Highlights Il modello agroalimentare italiano, fin dai primi decenni del 1900, ha cercato di sancire dal punto di vista normativo e organizzativo il ruolo dei grandi prodotti 
a Indicazione Geografica pertanto, quando nel 1992 i Reg. CEE 2081 e 2082 estesero per la prima volta a tutti i Paesi membri gli strumenti di tutela e valoriz-
zazione delle DOP, IGP, STG, tale normativa si inserì, di fatto, in un sistema già ben avviato e organizzato moltiplicandone le potenzialità. Di seguito una breve 
descrizione del sistema italiano delle IG, degli organismi che lo compongono.

OVERVIEW DEL SISTEMA 
ITALIANO DELLE IGB1

SEZIONE B - Sistema italiano delle IG 18
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Associazione 
dei produttori

Unione 
Europea

Ente 
Regionale

Ministero delle 
politiche agricole

Ministero delle 
politiche agricole

Procedura nazionale 
di opposizione

STEP 1

STEP 6

STEP 2

STEP 3

STEP 5

STEP 4

Associazione dei 
produttori

RICONOSCIMENTO 
DEL CONSORZIO

APPROVAZIONE 
DEL PIANO DI 
CONTROLLO

Associazione dei 
produttori

Organismo di 
controllo

STEP 2STEP 1

STEP 2STEP 1

REGISTRAZIONE DELLE IG
1. PROCEDURA DI REGISTRAZIONEB2
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La registrazione di un prodotto a DOP, IGP, STG avviene attraverso un processo complesso che coinvolge produttori, enti nazionali e comunitari su vari livelli, di 
seguito sinteticamente descritto. Il primo passaggio riguarda la presentazione della domanda di registrazione, che può essere effettuata da un gruppo richie-
dente – comitato promotore, associazione, ecc. – che opera con i prodotti di cui si intende registrare il nome. La domanda è presentata all’autorità nazionale 
del proprio stato membro, nel caso dell’Italia all’ente regionale, e contestualmente al Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali. Lo stato membro 
esamina la domanda per valutarne i requisiti che la giustifichino e avvia una procedura nazionale di opposizione, valutando eventuali contestazioni, superate 
le quali può decidere favorevolmente e presentare la domanda alla Commissione europea. La Commissione, a sua volta, esamina la domanda e, se ritiene 
soddisfatte le condizioni, pubblica entro sei mesi il documento unico e il riferimento della pubblicazione del disciplinare di produzione approvato.
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 DISCIPLINARE DI PRODUZIONE
Le norme comunitarie prevedono e richiedono che per poter beneficia-
re della protezione attribuita a un’Indicazione Geografica e per poter uti-
lizzare il logo europeo, un prodotto agricolo o alimentare debba essere 
conforme a un disciplinare di produzione. Ciò significa che i prodotti devo-
no necessariamente rispettare le regole di produzione, comprensive sia degli 
aspetti del processo di ottenimento che delle caratteristiche finali del prodot-
to. Il disciplinare è pertanto il documento di identità del prodotto, predisposto 
e presentato dal soggetto richiedente la registrazione del nome, che deve 
contenere la descrizione dei requisiti a cui il prodotto deve risultare conforme. 
Il disciplinare di produzione deve contenere almeno i seguenti elementi:
•	 Denominazione del prodotto
•	 Descrizione del prodotto (materie prime, caratteristiche)
•	 Delimitazione dell’area geografica
•	 Prove che il prodotto è originario dell’area geografica
•	 Descrizione del metodo di ottenimento del prodotto
•	 Elementi comprovanti il legame con la zona geografica
•	 Riferimenti relativi alle strutture di controllo
•	 Elementi specifici dell’etichettatura connessi alla dicitura DOP o IGP
•	 Eventuali condizioni da rispettare per disposizioni comunitarie e/o nazionali.

 CONSORZI DI TUTELA
In linea generale, il contratto di Consorzio stabilisce che più imprenditori 
istituiscono un’organizzazione comune per la disciplina e lo svolgimento 
di determinate fasi delle rispettive imprese. I Consorzi di tutela nascono 
come associazioni volontarie, senza finalità lucrative e sono promosse 
dagli operatori economici coinvolti nelle singole filiere con la precisa 
funzione di tutelare le produzioni agroalimentari a Indicazione Geogra-
fica. Un’associazione, per essere riconosciuta come Consorzio di tutela dal 
Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, per il comparto 
Food, deve dimostrare la partecipazione nella compagine sociale dei sog-
getti che rappresentano almeno i 2/3 della produzione controllata dall’or-
ganismo di controllo e ritenuta idonea alla certificazione, mentre per il com-
parto Wine deve rappresentare almeno il 40% dei viticoltori e il 66% del 
prodotto certificato. Un Consorzio di tutela riconosciuto svolge funzioni 
di tutela, promozione, valorizzazione, informazione del consumatore e 
cura generale delle Indicazioni Geografiche (art. 14 della Legge 21 dicem-
bre 1999 n. 526).
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REGISTRAZIONE DELLE IG
2. DISCIPLINARE DI PRODUZIONE E CONSORZI DI TUTELAB2

Siena - Maggio 2017



Siena - Maggio 2017

Il Sistema dell’Unione europea sulle DOP, IGP, STG prevede una procedura di controllo finalizzata a verificare la conformità di un prodotto al disciplinare di 
produzione riconosciuto e a monitorare l’uso dei nomi registrati sui prodotti immessi in commercio. L’attuazione delle procedure è affidata ad un sistema di 
controllo che opera su tre livelli distinti: vigilanza pubblica, controllo da parte di enti terzi, autocontrollo dei produttori.

MATERIE PRIME STABILIMENTI 
PRODUZIONE

RETAILERSTABILIMENTI 
CONFEZIONAMENTO

ORGANISMO 
CERTIFICAZIONE

AGENTI VIGILATORI

AUTORITÀ 
DESIGNATA

V
IG

IL
A
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Z

A
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O

REGISTRAZIONE DELLE IG
3. SISTEMA DEI CONTROLLIB2
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     Piano dei Controlli

Gli Organismi di controllo verificano il rispetto del disci-
plinare di produzione e operano come Organismi di cer-
tificazione dei prodotti. Il controllo da parte di entità terza 
e indipendente viene effettuato allo scopo di accertare la 
rispondenza del prodotto ai requisiti specificati, in modo da 
assicurare al consumatore finale che le attese sul valore del 
prodotto rispondano effettivamente a quanto dichiarato in 
termini di provenienza, metodologia di ottenimento e ca-
ratteristiche specifiche di tipicità. L’Organismo di controllo 
effettua queste verifiche attraverso l’applicazione del Piano 
dei controlli, un documento approvato dal Ministero delle 
politiche agricole, alimentari e forestali che contiene “cosa” 
controllare (requisiti dello standard) e “come” farlo (moda-
lità di controllo). Il Piano dei Controlli approvato e validato 
diviene pertanto il documento ufficiale che riassume tutti i 
requisiti dell’Indicazione Geografica, i controlli aziendali, i 
controlli dell’organismo e le procedure applicabili.

Il produttore ha comunque la responsabilità di rispetta-
re il disciplinare di produzione della denominazione e ri-
lasciare sul mercato il prodotto conforme alle specifiche, 
ottenuto nel rispetto del disciplinare di produzione. Ogni 
produttore ha il compito di registrare le attività svolte ai 
fini dell’Indicazione Geografica e di rendere disponibile ai 
controlli la documentazione, a evidenza della sua regolare 
conduzione e della tracciabilità delle produzioni certificate.
L’autocontrollo consente, inoltre, la possibilità di identi-
ficare eventuali situazioni non conformi e intervenire con 
l’adozione delle opportune misure correttive.

 VIGILANZA PUBBLICA
La vigilanza pubblica è affidata all’Autorità competente riconosciuta dalla 
Commissione europea. In Italia il ruolo è ricoperto dal Ministero delle poli-
tiche agricole, alimentari e forestali che è a capo delle strutture competenti 
per le attività di vigilanza e controllo pubblico sui prodotti. Autorizza inoltre 
gli Organismi di controllo pubblici e privati a svolgere le attività di certifi-
cazione e controllo.

 CONTROLLO DI ENTI TERZI
Il controllo da parte di enti terzi riguarda il rispetto dei requisiti del disci-
plinare di produzione ed è affidato a Organismi di controllo pubblici o 
privati che operano come enti di certificazione. Gli Organismi di controllo 
sono autorizzati dal Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali 
per lo svolgimento delle loro attività e, nel caso di soggetti privati, devono 
essere accreditati dall’Ente unico nazionale di accreditamento (Accredia). 
Effettuano accertamenti sul rispetto dei requisiti del disciplinare attraverso 
verifiche ispettive presso le aziende di produzione e controlli sui prodotti. 
Le attività di verifica comportano il sostegno di costi che sono generalmen-
te a carico degli operatori oggetto del controllo: i Member States possono 
decidere di contribuire al sostegno dei costi.

 AUTOCONTROLLO PRODUTTORI 
In merito all’autocontrollo da parte dei produttori è previsto che i Consorzi 
riconosciuti possano espletare funzioni di tutela e controllo sulle produzioni 
attraverso specifici agenti vigilatori a loro volta riconosciuti dal Ministero 
delle politiche agricole, alimentari e forestali e iscritti in apposito albo. Gli 
agenti svolgono attività prevalentemente nella fase di commercializzazione 
e possono effettuare verifiche ispettive e campionamenti, mentre non è 
loro consentito operare ispezioni sugli organismi di controllo o effettuare 
autocontrollo sulle produzioni.
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REGISTRAZIONE DELLE IG
4. CONTROLLI PUBBLICI, PRIVATI E AUTOCONTROLLOB2

SEZIONE B - Sistema italiano delle IG 22



Siena - Maggio 2017

NUMERI DELLE 
INDICAZIONI 
GEOGRAFICHE

C
Sezione

C1. Europa
1. IG in Europa
2. IG nei Paesi europei

C2. Italia
1. IG in Italia
2. Numeri delle DOP IGP STG in Italia
3. Comparto Food DOP IGP STG Italia
4. Export Food DOP IGP STG Italia
5. Comparto Wine DOP IGP Italia
6. Export Wine DOP IGP Italia
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1.371
Numero FOOD Europa
DOP IGP STG

1.579
Numero WINE Europa
DOP IGP

339
Numero SPIRITS Europa

Highlights

332
FOOD

672
WINE

1996 2006 2017

2.950

994

+86%

+197%

Il numero delle Indicazioni Geografiche in Europa è in continua crescita: i 
prodotti DOP IGP STG dei comparti Food e Wine sono quasi triplicati negli 
ultimi venti anni, passando complessivamente da meno di mille nel 1996, 
a quasi tremila nell’anno 2016, nel corso del quale sono stati registrati 65 
nuovi prodotti. A maggio 2017 nei Paesi UE la quota complessiva è di 1.371 
denominazioni del comparto Food e 1.579 del comparto Wine, cui si aggiun-
gono 339 Indicazioni Geografiche Spirits. Le nuove registrazioni di prodotti 
a Indicazione Geografica degli ultimi anni, si riferiscono tutte al comparto 
Food, molto dinamico e in continua crescita sia per numero di prodotti che 
per Paesi coinvolti; il comparto Wine si dimostra più stabile, con nessuna va-
riazione in termini di nuove denominazioni, grazie a sistemi di classificazione 
consolidati nel tempo in grado di definire l’intero panorama produttivo.

1.850

1.757 1.138 54
616

FOOD
1.141
WINE

700
FOOD

438
WINE

54
FOOD

DOP IGP STG

673
FOOD

1.177
WINE

1.371
FOOD

1.579
WINE

EUROPA
1. IG IN EUROPAC1
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Elaborazione Fondazione Qualivita – Fonte: Unione europea – Dati al 19 Maggio 2017.
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I Paesi del Mediterraneo si confermano nucleo centrale delle Indicazioni 
Geografiche europee, con Italia, Francia, Spagna, Portogallo e Grecia che 
da sole detengono il 71% delle denominazioni del comparto Food e l’80% 
di quelle Wine. Fra i Paesi Nordeuropei si distinguono Germania e Regno 
Unito, mentre fra i Paesi dell’Est Europa confermano un ruolo attivo Croazia 
e, soprattutto per il comparto Wine, Bulgaria e Romania. L’Italia è il Paese 
con il primato assoluto per numero di Indicazioni Geografiche e anche per 

numero di nuove registrazioni negli ultimi anni (13 nuovi prodotti nel 2016 
e 2 nei primi quattro mesi del 2017). Il valore commerciale delle Indicazioni 
Geografiche nei Paesi del vecchio continente è stimato – da uno studio 
della Commissione europea – intorno ai 54,3 miliardi di euro nel 2010: an-
che in questo caso, il 90% della ricchezza risiederebbe in soli cinque Paesi 
(Francia, Italia, Germania, Regno Unito e Spagna), con Francia e Italia che, 
da sole, coprono il 60% di questo patrimonio economico.

2°

3°

1°

4°

5°

* Fonte: Commissione europea 2012 – Dati al 2010.
** Elaborazione Fondazione Qualivita – Fonte: Unione europea – Dati al 19 Maggio 2017.

EUROPA
2. IG NEI PAESI UEC1
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I NUMERI DELLE IG IN EUROPA

54,3 mld € Valore commerciale delle IG Europa*

15,8 mld € Valore commerciale del FOOD IG Europa*

30,4 mld € Valore commerciale del WINE IG Europa*

8,1 mld € Valore commerciale degli SPIRITS IG Europa*

Francia 241 Food | 432 Wine | 78 Spirits** → 20,8 mld €*

Italia 293 Food | 523 Wine | 39 Spirits** → 11,8 mld €*

Germania 89 Food | 39 Wine | 35 Spirits** → 5,7 mld €*

Regno Unito 66 Food | 5 Wine | 3 Spirits** → 5,5 mld €*

Spagna 195 Food | 131 Wine | 28 Spirits** → 4,6 mld €*
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Highlights

61
FOOD

206
WINE

1996 2006 2017

816

267

+115%

+206%

L’Italia è il Paese che conta il numero più alto di Indicazioni Geografiche: 
i prodotti DOP IGP STG dei comparti Food e Wine sono più che triplicati 
negli ultimi venti anni, passando da 267 nel 1996 a oltre ottocento nell’anno 
2016, nel corso del quale sono stati registrati 13 nuovi prodotti. A maggio 
2017 la quota complessiva è di 293 denominazioni del comparto Food e 523 
del comparto Wine, cui si aggiungono 39 Indicazioni Geografiche Spirits. 
A livello territoriale si segnala una più alta concentrazione di prodotti Food 
registrati nelle aree del nord Italia: l’Emilia Romagna è la regione con il mag-
gior numero di prodotti DOP IGP (45), seguita da Veneto (38) e Lombardia 
(36); mentre per il comparto Wine, Piemonte e Toscana sono le regioni con il 
numero più alto di denominazioni (58).

573
154

FOOD
419

WINE

293
FOOD

523
WINE

Elaborazione Fondazione Qualivita – Fonte: Unione europea – Dati al 19 Maggio 2017.

571 243 2
166

FOOD
405

WINE
125

FOOD
118

WINE
2

FOOD

DOP IGP STG

ITALIA
1. IG IN ITALIAC2
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293
Numero FOOD Italia
DOP IGP STG

523
Numero WINE Italia
DOP IGP

39
Numero SPIRITS Italia
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Le filiere produttive agroalimentari e vitivinicole rappresentano una ricchezza 
inestimabile per i territori d’Italia, sia da un punto di vista economico, sia 
come patrimonio culturale, ambientale e di sviluppo sostenibile. In Italia le 
produzioni DOP IGP dei comparti Food e Wine coprono oltre il 54% del-
la superficie agricola complessiva e danno lavoro a circa 250mila persone, 
aggregando agricoltori, produttori e trasformatori sotto la guida strategica 
di 247 Consorzi di tutela riconosciuti dal Ministero delle politiche agricole, 

alimentari e forestali. Le ultime stime mostrano un settore IG Food e Wine 
made in Italy con una produzione che vale 13,8 miliardi di euro nel 2015 
(+2,6% annuo), una partecipazione del 10% al fatturato complessivo dell’in-
dustria alimentare nazionale e un trend che sembra quasi inarrestabile sul 
fronte dell’export che sfiora il +10% annuo attestandosi sui 7,8 miliardi di 
euro complessivi nel 2015, pari al 21% dell’export agroalimentare italiano.

OPERATORI

250MILA

CONSORZI

247
SUPERFICE

54%

VALORE FOOD E WINE DOP IGP STG ITALIA

13,8 mld € Valore alla produzione (+2,6%)

6,35 mld € Valore alla produzione FOOD

7,4 mld € Valore alla produzione WINE

10% Peso su fatturato industria alimentare italiana

7,8 mld € Valore all’export (+9,6%)

21% Peso su export alimentare italiano

Fonte: Rapporto 2016 Ismea-Qualivita – Dati 2015.

ITALIA
2. NUMERI DELLE DOP IGP STG IN ITALIAC2
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10 PRODOTTI TOP FOOD PER VALORE ALLA PRODUZIONE

Grana Padano DOP 1.180 mln €  
(18,6% su totale IG Food)

Parmigiano Reggiano DOP 1.056 mln €  
(16,6% su totale IG Food)

Prosciutto di Parma DOP 667 mln €  
(10,5% su totale IG Food)

Aceto Balsamico di 
Modena IGP

372 mln €  
(5,9% su totale IG Food)

Mozzarella di Bufala 
Campana DOP

345 mln €  
(5,4% su totale IG Food)

Mortadella Bologna IGP 317 mln €  
(5,0% su totale IG Food)

Gorgonzola DOP 305 mln €  
(4,8% su totale IG Food)

Prosciutto di San Daniele DOP 287 mln €  
(4,5%su totale IG Food)

Pecorino Romano DOP 276 mln €  
(4,3% su totale IG Food)

Bresaola della Valtellina IGP 215 mln €  
(3,4% su totale IG Food)

L’agroalimentare certificato DOP IGP in Italia ha un valore alla produzione 
stimato intorno ai 6,35 miliardi di euro, mentre al consumo registra un valore 
complessivo di 13,3 miliardi di euro, corrispondente al 10% della spesa com-
plessiva destinata dalle famiglie italiane ai generi alimentari. Gli Ortofrutticoli 
sono la categoria più ampia come numero di prodotti certificati (110 su 291) 
e come volumi produttivi (658mila tonnellate), ma sono i Formaggi e i Pro-
dotti a base di carne a fornire il maggior contributo al giro di affari del settore 
(oltre l’84% del valore alla produzione complessivo DOP IGP). Anche a livello 
di singole produzioni si ha una forte concentrazione con i primi dieci prodotti 
certificati (5 Formaggi DOP, 4 Prodotti a base di carne DOP IGP e l’Aceto 

Balsamico di Modena IGP) che da soli generano un valore alla produzione 
che supera i 5 miliardi di euro e assorbono quasi l’80% del valore complessivo 
del comparto Food certificato. 
L’analisi dell’impatto territoriale delle produzioni DOP e IGP mostra inoltre 
che il valore del sistema IG si distribuisce su tutta la Penisola anche se eviden-
zia una forte concentrazione - soprattutto nelle aree del Nord-Est e Nord-O-
vest - con il 20% delle province italiane che copre oltre l’80% del valore eco-
nomico complessivo, anche se si rilevano dinamiche di impatto diverse sui 
territori d’Italia per le varie filiere produttive.

1° Parma 

4° Brescia 

5° Bolzano 

3° Reggio nell’Emilia

2° Modena

Fonte: Rapporto 2016 Ismea-Qualivita – Dati 2015.

ITALIA
3. COMPARTO FOOD DOP IGP STG ITALIAC2
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Il trend delle esportazioni dei prodotti agroalimentari DOP PGI presenta ne-
gli ultimi anni un ritmo vertiginoso, con tassi di crescita in doppia cifra. Il 
volume d’affari conseguito con l’export del Food italiano DOP e IGP ha rag-
giunto nel 2015 i 3,1 miliardi di euro per un +17% su base annuale, risultato 
eccellente anche rispetto alla consistente crescita del +7,8% delle esporta-
zioni complessive dell’agroalimentare nazionale. Anche sul fronte dell’export 
la categoria principale per le Indicazioni Geografiche agroalimentari è quella 
dei Formaggi, che con un valore stimato pari a 1,6 miliardi di euro rappresen-
ta il 51% del totale Food DOP IGP made in Italy destinato ai mercati esteri. 

Sul fronte delle singole produzioni, però, è l’Aceto Balsamico di Modena IGP 
a rappresentare il prodotto di punta del made in Italy certificato: 744 milioni 
di euro di valore all’export, per una crescita del +73,8% su base annua e una 
quota che vale un quarto del valore complessivo delle esportazioni del Food 
certificato.
 I Paesi UE rappresentano più dei due terzi del mercato per l’export made in 
Italy (69% dell’export complessivo DOP IGP), con Germania (16,4%) e Francia 
(10,4%) principali sbocchi commerciali, mentre il terzo mercato di destinazio-
ne è rappresentato dagli USA (9,6%).

10 PRODOTTI TOP FOOD PER VALORE ALL’EXPORT

Aceto Balsamico di Modena IGP 744 mln €  
(24% su totale IG Food)

Grana Padano DOP 581 mln €  
(19% su totale IG Food)

Parmigiano Reggiano DOP 549 mln €  
(17% su totale IG Food)

Prosciutto di Parma DOP 260 mln €  
(8% su totale IG Food)

Pecorino Romano DOP 184 mln €  
(6% su totale IG Food)

Mela Alto Adige IGP 167 mln €  
(5% su totale IG Food)

Gorgonzola DOP 111 mln €  
(4% su totale IG Food)

Mozzarella di Bufala 
Campana DOP

102 mln €  
(3%su totale IG Food)

Mortadella Bologna IGP 81 mln €  
(3% su totale IG Food)

Prosciutto di San Daniele DOP 57 mln €  
(2% su totale IG Food)

1° Germania 
(16,4%)

7° Paesi Bassi
(1,1%) 6° Norvegia 

(1,2%)

4° UK 
(4,8%)

2° Francia 
(10,4%)

5° Spagna 
(4,2%)

8° Svizzera 
(0,8%)

9° Austria
(0,7%)

3° USA 
(9,6%)

9° Australia
(0,7%)

10° Giappone
(0,4%)

7° Canada 
(1,1%)

Fonte: Rapporto 2016 Ismea-Qualivita – Dati 2015.
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Il settore vitivinicolo conta un totale di 523 riconoscimenti DOP e IGP, una 
superficie iscritta pari a 494mila ettari e una produzione che arriva intorno al 
50% del vino totale prodotto in Italia. La produzione di DOP e IGP nel 2015 
è di oltre 23 milioni di ettolitri, di cui 21 milioni imbottigliati, corrispondente 
a 2,84 miliardi di bottiglie (per un incremento del +2,4% annuo). Il valore alla 
produzione di vino certificato DOP IGP è stimato intorno ai 7,4 miliardi di 
euro nel 2015, per un incremento annuo del +5,8%. La produzione di vini di 
qualità certificata, nonostante il grande numero di riconoscimenti distribuiti 
su tutto il territorio nazionale, è molto concentrata, con le prime tre regioni 

che producono il 56% del totale certificato DOP: il Veneto (in cui spicca il 
“sistema Prosecco” accanto a Amarone della Valpolicella DOP e Valpolicella 
Ripasso DOP), la Toscana (in primis con i grandi rossi Chianti DOP, Chianti 
Classico DOP), il Piemonte (in cui spiccano Asti DOP e Barolo DOP). È forte 
la concentrazione anche a livello di singole denominazioni, con le prime dieci 
DOP italiane che rappresentano il 53% della produzione totale a volume e 
il 58% a valore. Le grandi produzioni IGP si distribuiscono in più regioni, ma 
la concentrazione è ancora più evidente con le prime 10 che rappresentano 
oltre l’80% del totale sia a volume che a valore.

10 PRODOTTI TOP WINE PER VALORE PRODUZIONE DELLO SFUSO

 DOP  IGP

Prosecco DOP Delle Venezie IGP
Conegliano  

Valdobbiadene-Prosecco DOP Veneto IGP

Chianti DOP Terre Siciliane IGP

Asti DOP Toscano IGP

Chianti Classico DOP Emilia IGP

Amarone della Valpolicella DOP Salento IGP

Alto Adige DOP Puglia IGP

Barolo DOP Vigneti delle Dolomiti IGP

Valpolicella Ripasso DOP Rubicone IGP

Montepulciano d'Abruzzo DOP Venezia Giulia IGP

1° Parma 

4° Brescia 

5° Bolzano 

3° Reggio nell’Emilia

2° Modena

Fonte: Rapporto 2016 Ismea-Qualivita – Dati 2015.
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L’export di vini DOP e IGP nel 2015 si attesta complessivamente intorno ai 
14,1 milioni di ettolitri (+4,5% su base annua) su un totale di 20 milioni di 
ettolitri complessivamente esportati dall’Italia: nel corso degli ultimi anni il 
vino di qualità certificata ha accresciuto il proprio peso sul totale delle espor-
tazioni italiane, con una quota che dal 60% del 2010 è passata in soli cinque 
anni a superare il 70%. Gli introiti derivanti dall’export di DOP e IGP sono pari 
a 4,7 miliardi di euro (+7,7%), raggiungendo quota 87% rispetto ai 5,4 miliar-
di complessivi dell’export italiano di vino. Negli ultimi cinque anni il valore 
all’export ha avuto incrementi complessivi di oltre il +30% sia nel segmento 
delle DOP che delle IGP. 
Per entrambe le denominazioni sono i vini fermi la parte preponderante delle 

esportazioni nazionali, anche se in termini di performance sono gli spuman-
ti a mostrare gli incrementi più significativi. L’effetto del “Sistema Prosec-
co” – molto forte soprattutto sul fronte export - si evidenzia nel fatto che la 
voce doganale “altri spumanti DOP” nel 2015 ha realizzato una crescita delle 
esportazioni del +30%. L’export di vini fermi DOP è orientato verso i rossi, 
con il 63% dei volumi ed il 73% del valore complessivi, ma i bianchi fermi 
DOP hanno avuto performance migliori. Nelle IGP, dove i vini fermi arrivano 
al 90% del totale esportato, si registra un +3,9% a volume e un +8,1% a 
valore. In termini di destinazioni, si registra ancora una forte concentrazione: 
i primi cinque Paesi clienti (Germania, Stati Uniti, Svizzera, Regno Unito e 
Canada), raggiungono il 71% dei volumi ed il 70% degli introiti.

ESPORTAZIONI ITALIANE DI VINI DOP IGP

 DOP 7.508.000
ettolitri

2.977
mln €

FERMI 4.685.000
ettolitri

2.006
mln €

FRIZZANTI 605
ettolitri

150
mln €

SPUMANTI 2.219
ettolitri

821
mln €

 IGP 6.620
ettolitri

1.701
mln €

FERMI 5.836
ettolitri

1.538
mln €

FRIZZANTI 707
ettolitri

138
mln €

SPUMANTI 76
ettolitri

25
mln €

Fonte: Rapporto 2016 Ismea-Qualivita – Dati 2015.

9° Danimarca
(2,3%)

2° Germania 
(18,9%)

7° Svezia 
(2,8%)

8° Paesi Bassi
(2,5%)

3° UK 
(18,6%)

6° Francia 
(2,9%)

5° Svizzera 
(4,2%)

1° USA 
(21,1%)

10° Giappone
(2,2%)

4° Canada 
(4,7%)
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TUTELA NORMATIVA 
DELLE INDICAZIONI 
GEOGRAFICHE

D
Sezione

D1. Disciplina internazionale
1. Accordi multilaterali

1.1 TRIPs Agreement
1.2 Convenzione di Lisbona

D2. Disciplina UE
1. Tutela UE
2. Protezione ex officio
3. Accordi bilaterali UE

3.1 Accordo CETA
3.2 Accordo UE – USA produzioni vinicole
3.3 Accordo UE – CINA

D3. Nuovi sviluppi della tutela
1. Accordi digitali

1.1 E-commerce
1.2 Domini internet
1.3 Motori di ricerca

2. Class Action
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La globalizzazione dei fenomeni economici si caratterizza non solo come glo-
balizzazione dei mercati, ma anche dei fattori produttivi con conseguente 
deterritorializzazione delle economie. In questo contesto, i prodotti tipici si 
fondano invece su un elemento distintivo di localizzazione forte, sul quale 
le Indicazioni Geografiche pongono l’accento. Questo elemento locale ha 
bisogno di una tutela globale che operi non solo nel Paese di origine ma 
anche sugli altri mercati di destinazione. 
La protezione a livello globale, tuttavia, non è un tema di facile soluzione: se 
in alcuni settori – ad esempio quello dei marchi e dei brevetti – la disposizio-
ne dei Paesi economicamente avanzati è pressoché omogenea, nel settore 
agroalimentare non è così. Il motivo è la contrapposizione di interessi fra 
Paesi che hanno una forte tradizione e un ampio patrimonio di produzioni 
di qualità territoriale – come l’Italia –, e quelli che non hanno queste ca-
ratteristiche e tendono perciò a favorire produzioni generiche e che, in certi 
casi, tentano di inserirsi commercialmente “in scia” attraverso operazioni di 
evocazione o contraffazione utilizzando denominazioni e simboli che richia-
mano le tradizioni alle quali si ispirano. 
La tutela delle Indicazioni Geografiche non presenta pertanto un quadro di 
riferimento unico e definito a livello mondiale. Di seguito si illustrano sinte-
ticamente gli scenari più significativi entro i quali inquadrare gli strumenti di 
tutela, non solo normativa, delle Indicazioni Geografiche nel mondo.

Highlights PERCHÈ TUTELARE LE IG
•	 Difendere da abusi e contraffazioni prodotti che godono di una particolare reputazione e determinate caratteristiche.
•	 Fornire ai consumatori strumenti per distinguere i prodotti a IG da altri prodotti similari presenti sul mercato.
•	 Garantire tutela legale ai produttori di IG contro tentativi di imitazione del prodotto.
•	 Preservare il valore economico dei prodotti a IG favorendone la permanenza sul mercato.
•	 Favorire la conservazione di metodi di produzione e materie prime legate al territorio di origine delle IG.

DISCIPLINA INTERNAZIONALE

DISCIPLINA UE

NUOVI SVILUPPI 
DELLA TUTELA

TUTELA NORMATIVA INDICAZIONI GEOGRAFICHE
AGROALIMENTARE LOCALE E PROTEZIONE GLOBALEIntro

SEZIONE D - Tutela normativa delle Indicazioni Geografiche 33
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Highlights

La difesa delle Indicazioni Geografiche a livello internazionale non è un 
tema di facile soluzione, a causa delle rilevanti differenze di disciplina 
presenti tra i vari sistemi giuridici. La difficoltà di riuscire a definire un 
quadro di regole e di tutela condiviso a livello mondiale, si deve agli 
interessi contrapposti dei Paesi con una forte tradizione di produzioni di 
qualità territoriale e quelli che, in assenza di tali caratteristiche, tendono 
a favorire produzioni generiche. 

Nel corso del tempo, con una serie di accordi internazionali, queste 
divergenze sono state in parte superate con elementi di tutela per le In-
dicazioni Geografiche previsti dal TRIPs Agreement del 1994 sui Diritti di 
proprietà intellettuale attinenti al commercio (con una sezione specifica 
dedicata alle IG) e dall’Accordo di Lisbona, la più importante Convenzio-
ne internazionale del settore (stipulata nel 1958 e modificata nel 2015).

1883
Convenzione Unione di Parigi 
174 Paesi

1891
Accordo di Madrid 
36 Paesi

1958
Accordo di Lisbona 
28 Paesi

1994
Accordo TRIPs 
164 Paesi

2015
Atto di Ginevra (mod. Accordo di Lisbona) 

28 Paesi

DISCIPLINA INTERNAZIONALE
1. ACCORDI MULTILATERALID1

SEZIONE D - Tutela normativa delle Indicazioni Geografiche 34
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Le norme del TRIPs Agreement riferite alle Indicazioni Geografiche tutela-
no le stesse dal loro uso ingannevole nei confronti del pubblico e dalla 
concorrenza sleale, oltre che dalla coesistenza di Indicazioni Geografiche 
omonime ingannevoli (secondo la regola “first in time, first in right”). 
Esempio - Caso Parmigiano Reggiano DOP: divieto di utilizzare etichetta-
tura ingannevole relativa all’indicazione di origine di un prodotto in quanto 
atto di concorrenza sleale (Parmesan Cheese “Bel Gioioso”). 

È prevista inoltre una protezione aggiuntiva per le Indicazioni Geografi-
che dei vini e degli alcolici contro l’uso scorretto del nome o l’associazione 
a locuzioni come “tipo”, “stile”, “modello” e similari che non determinano 
inganno sull’origine del prodotto, ma comportano un agganciamento alla 
reputazione dell’originale. 
Esempio - Caso Champagne DOP: divieto di utilizzare in etichetta la dicitura 
“vino frizzante tipo Champagne” per prodotti realizzati fuori dalla Francia.

TRIPs AGREEMENT

1995 Stipulato nell’ambito dell’accordo conclusivo 
dell’Uruguay Round del WTO.

WTO 

World Trade Organisation – Organizzazione in-
ternazionale istituita nel 1995 con l’obiettivo 
principale di supervisionare gli accordi commer-
ciali globali e abolire le barriere tariffarie al com-
mercio di beni e servizi. Si occupa anche degli 
accordi commerciali che rientrano nel campo dei 
diritti di proprietà intellettuale. Ha sede a Gine-
vra, in Svizzera.

Paesi 164  Stati membri coinvolti.

Cosa 
disciplina 

Diritti di proprietà intellettuale attinenti al com-
mercio, con una sezione specifica dedicata alle 
IG.

Stati membri TRIPs AGREEMENT

DISCIPLINA INTERNAZIONALE
1.1 TRIPS AGREEMENT - TRADE RELATED ASPECT OF INTELLECTUAL PROPERTY RIGHTSD1

SEZIONE D - Tutela normativa delle Indicazioni Geografiche 35



Siena - Maggio 2017

La Convenzione di Lisbona prevede un’infrastruttura legale per facilitare la 
protezione mondiale delle denominazioni di origine, ovvero un meccani-
smo di registrazione internazionale di prodotti le cui caratteristiche sono 
strettamente legate all’ambiente geografico di provenienza, che vengo-
no protetti contro usurpazioni e imitazioni, ancorché l’origine vera del pro-
dotto sia tradotta e accompagnata da espressioni come “genere”, “tipo”, 
“modo”, “Imitazione” o simili. 
Nel 2015 si è tenuta una conferenza diplomatica a Ginevra per la revisione 
dell’accordo originale (applicabile soltanto alle produzioni d’origine con 

un legame molto stretto fra prodotto e area geografica) che ha portato 
all’adozione di un testo “meno restrittivo” e che consente direttamente ai 
Consorzi di produttori di presentare la domanda di registrazione interna-
zionale. Infine si è aumentata la flessibilità dell’Accordo che ammette l’a-
desione anche da parte di Paesi che non hanno norme nazionali specifiche 
per la tutela delle Indicazioni Geografiche (ad esempio gli USA) a condizio-
ne che la tutela sia comunque garantita attraverso un sistema diverso (ad 
esempio la legislazione nazionale sui marchi) con l’obiettivo di incentivare 
nuove adesioni.

CONVENZIONE DI LISBONA

1958

2015

Accordo di Lisbona.

Modifiche all’accordo: Atto di Ginevra.

WIPO 

World Intellectual Property Organization – Agen-
zia specializzata delle Nazioni Unite creata nel 
1967 con l’obiettivo principale di promuovere la 
protezione della proprietà intellettuale nel mon-
do. Conta attualmente 188 stati membri, regola 
24 trattati internazionali. Ha sede a Ginevra, in 
Svizzera.

Paesi 28  Paesi UE ed Extra-UE.

Cosa 
disciplina 

Protezione delle Indicazioni di origine e sulla loro 
registrazione internazionale.

Stati membri Convenzione Lisbona

DISCIPLINA INTERNAZIONALE
1.2 CONVENZIONE DI LISBONAD1
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Il sistema legislativo comunitario è l’apparato più sviluppato e coerente in 
materia di Indicazioni Geografiche a livello mondiale. Ciò deriva dal fatto che 
esso risponde ad una certa omogeneità di interessi da parte dei Paesi mem-
bri – in larga parte caratterizzati da tradizioni produttive di qualità territoriale 
da tutelare – ed è un modello consolidato nel corso di vari decenni attraverso 
un percorso politico virtuoso e partecipato. 
All’interno del mercato europeo caratterizzato da 510 milioni di consumatori, 
il settore dei prodotti agroalimentari ha una produzione complessiva stimata 
intorno ai 410 miliardi di euro e una quota di esportazioni verso Paesi extra 
UE che supera i 130 miliardi di euro: in questo contesto le Indicazioni Geo-
grafiche hanno un forte peso, sia in termini di giro d’affari (stimato intorno ai 
53 miliardi di euro nel 2010), sia in termini di valore aggiunto e reputazione 
dei Paesi di origine. 
Senza scendere nel dettaglio del sistema legislativo (per la sua descrizione si 
rimanda alla sezione 1.2.1), si riportano di seguito i principali aspetti di tutela 
delle Indicazioni Geografiche garantiti in ambito comunitario.

I PRODOTTI A INDICAZIONE GEOGRAFICA NELL’AMBITO DELLE 
REGOLE COMUNITARIE SONO PROTETTI CONTRO:

IMPIEGO COMMERCIALE DIRETTO O INDIRETTO
di un nome registrato da parte di prodotti generici

USURPAZIONE, IMITAZIONE O EVOCAZIONE 
DI UN NOME PROTETTO

anche se accompagnato da espressioni come 
“stile”, “tipo”, “metodo” o simili

INDICAZIONE FALSA O INGANNEVOLE SULLA 
PROVENIENZA E L’ORIGINE DEL PRODOTTO

che possa indurre in errore il consumatore

INDICAZIONE FALSA O INGANNEVOLE SULLA NATURA 
E LE QUALITÀ ESSENZIALI DEL PRODOTTO

che possa indurre in errore il consumatore

QUALSIASI ALTRA PRATICA CHE POSSA INDURRE 
IN ERRORE IL CONSUMATORE

sulla vera origine del prodotto e le sue qualità

DISCIPLINA UE
1. TUTELA UED2

SEZIONE D - Tutela normativa delle Indicazioni Geografiche 37

Asset

I

Asset

II

Asset

III

Asset

IV

Altri aspetti
tutelati



Siena - Maggio 2017

     La contraffazione in 5 punti

COSA SI INTENDE – Con il termine contraffazione in senso 
lato, nel linguaggio dei media e nell’opinione pubblica, si in-
tende ogni fattispecie di frode agroalimentare, specificata-
mente identificabile in adulterazione, sofisticazione, alterazio-
ne e pirateria dei prodotti agroalimentari.
CHI DANNEGGIA – Le attività illecite, oltre a danneggiare i 
consumatori, generando truffe dannose alla loro salute, colpi-
scono la produttività delle imprese e delle attività commerciali.
QUANTO VALE – È stimato che ogni anno in Europa si perda-
no 83 miliardi di euro di vendite e quasi 8oomila posti di lavoro 
per attività di contraffazione alimentare; il giro d’affari su false 
Indicazioni Geografiche vale almeno 4,3 miliardi di euro in UE 
(il 9%della produzione legale), mentre il danno ai consumatori 
che credono di comprare prodotti originali ammonta a circa 
2,3 miliardi di euro (pari al 4,8% del totale acquisti).
COME SI CREA – La contraffazione “pura” è una falsificazione 
di un alimento composto con sostanze diverse per qualità o 
quantità da quelle che dovrebbero formarlo, o modificato at-
traverso la sostituzione, la sottrazione, l’addizione di elementi. 
La falsificazione del marchio o dell’Indicazione Geografica con-
siste, invece, nell’apposizione di un dato falso sull’alimento o 
sulla confezione, ovvero dell’abusiva riproduzione del brevetto 
secondo il quale l’alimento stesso è prodotto.
SOUND LIKE E LOOK LIKE – Consiste nell’imitazione di un 
prodotto in cui il nome protetto o l’Indicazione Geografica 
sono false o abusivamente utilizzate, implicando un richiamo 
che non trova fondamento nel prodotto; nel secondo caso 
l’imitazione è nel packaging di commercializzazione (forma, 
colori, materiali) che richiama chiaramente un prodotto con 
particolare riconoscibilità nel mercato.

Un aspetto importante in ambito di tutela delle Indicazioni Geografiche all’in-
terno del mercato UE è la misura relativa alla protezione ex officio introdotta 
nel cosiddetto “Pacchetto Qualità” del 2012. Lo strumento dell’ex officio 
stabilisce che gli Stati membri sono tenuti ad adottare le misure necessarie a 
tutelare le Indicazioni Geografiche mettendo in atto adeguate azioni ammini-
strative e giuridiche al fine di prevenire o fermare l’uso improprio a discapito 
dei prodotti certificati. Gli Stati, perciò, devono designare le autorità prepo-
ste ad adottare le misure di protezione. Questo importante strumento per-
mette un tempestivo blocco di prodotti “sospetti” in tutta l’area UE, poiché 
– in caso di controllo diretto o di segnalazione da parte di terzi – le autorità 
competenti di ogni Paese membro devono garantire l’intervento per il ritiro 
della merce dal mercato.

Ex officio: art. 45, 1. “a group is entitled to: (a) contribute to ensuring that 
the quality, reputation and authenticity of their products are guaranteed on 
the market by monitoring the use of the name in trade and, if necessary, by 
informing competent authorities as referred to in Article 36, or any other 
competent authority within the framework of Article 13(3)”.

FO
CU

S
DISCIPLINA UE
2. PROTEZIONE EX OFFICIOD2
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TUTELA UE - ASSET ID2 DISCIPLINA UE

FO
CU

S

I
I prodotti a Indicazione Geografica, nell’ambito delle regole comunitarie, sono 
protetti contro qualsiasi impiego commerciale diretto o indiretto di un nome 
registrato da parte di prodotti che non sono oggetto di registrazione, qualora 
questi ultimi siano comparabili ai prodotti registrati con tale nome o l’uso di tale 
nome consenta di sfruttare la notorietà del nome protetto, anche nel caso in cui 
tali prodotti siano utilizzati come ingrediente. 

CASE HISTORY – ASIAGO DRESSING
Marzo 2016 – Il Consorzio Tutela Formaggio Asiago DOP in collaborazione con 
l’Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei pro-
dotti agroalimentari (ICQRF) sventa un tentativo di contraffazione online sulla 
piattaforma Amazon Europe, facendo ritirare una salsa “Asiago Dressing” non 
contenente Asiago DOP.

IMPIEGO COMMERCIALE DIRETTO O INDIRETTO
di un nome registrato da parte di prodotti generici
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D2

II
I prodotti a Indicazione Geografica, nell’ambito delle regole comunitarie, sono 
protetti contro qualsiasi usurpazione, imitazione o evocazione, anche se l’ori-
gine vera dei prodotti o servizi è indicata o se il nome protetto è una traduzione 
o è accompagnato da espressioni quali “stile”, “tipo”, “metodo”, “alla maniera”, 
“imitazione” o simili, anche nel caso in cui tali prodotti siano utilizzati come ingre-
diente.

CASE HISTORY – WINE KIT VINI DOP ITALIANI
2015/2016 - Il Dipartimento dell’Ispettorato centrale della tutela della qualità e 
della repressione frodi dei prodotti agroalimentari (ICQRF) ha operato numerose 
azioni di contrasto all’irregolare commercializzazione su siti web irlandesi e sve-
desi di wine kit evocanti le denominazioni Barolo DOP, Brunello di Montalcino 
DOP, Chianti DOP, Piemonte DOP, Vino Nobile di Montepulciano DOP e Ama-
rone della Valpolicella DOP.

USURPAZIONE, IMITAZIONE O EVOCAZIONE 
DI UN NOME PROTETTO

anche se accompagnato da espressioni come 
“stile”, “tipo”, “metodo” o simili

FO
CU

S
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III
I prodotti a Indicazione Geografica, nell’ambito delle regole comunitarie, 
sono protetti contro qualsiasi indicazione falsa o ingannevole sulla prove-
nienza e l’origine del prodotto usata sulla confezione o sull’imballaggio, nel 
materiale pubblicitario o sui documenti relativi al prodotto considerato nonché 
sull’impiego, per il confezionamento, di recipienti che possano indurre in errore 
sulla sua origine.

CASE HISTORY – PROSCIUTTI DOP
Febbraio 2017 - L’Ispettorato Centrale Repressione Frodi (ICQRF) ha effettuato 
decine di perquisizioni in varie regioni d’Italia all’interno di imprese del settore 
suinicolo per tutelare le produzioni di Prosciutto di Parma DOP e Prosciutto di 
San Daniele DOP: sono stati indagati oltre 30 titolari di imprese, accusati di asso-
ciazione a delinquere finalizzata alla frode in commercio aggravata, che avrebbero 
utilizzato suini non ammessi dal disciplinare di produzione, ovvero senza le carat-
teristiche di qualità e tipicità richieste per produrre prosciutti DOP.

INDICAZIONE FALSA O INGANNEVOLE SULLA 
PROVENIENZA E L’ORIGINE DEL PRODOTTO

che possa indurre in errore il consumatore

TUTELA UE - ASSET III
DISCIPLINA UE
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IV
I prodotti a Indicazione Geografica, nell’ambito delle regole comunitarie, 
sono protetti contro qualsiasi indicazione falsa o ingannevole sulla natura e 
le qualità essenziali del prodotto usata sulla confezione o sull’imballaggio, nel 
materiale pubblicitario o sui documenti relativi al prodotto considerato nonché 
sull’impiego, per il confezionamento, di recipienti che possano indurre in errore 
sulla sua origine.

CASE HISTORY – ACETO BALZAMICO
Alla fiera alimentare tedesca Anuga di Colonia un operatore del Consorzio di tu-
tela dell’Aceto Balsamico di Modena IGP individua all’interno di uno stand un 
condimento prodotto in Turchia e pubblicizzato con la denominazione “Aceto Bal-
zamico”. Il Consorzio deposita un ricorso cautelare presso il Tribunale di Colonia 
e il giorno successivo i giudici tedeschi adottano il provvedimento d’urgenza a 
tutela dell’Aceto Balsamico di Modena IGP e gli ufficiali giudiziari si recano in fiera 
per eseguire lo stesso provvedimento che impone l’inibitoria del nome, il ritiro e 
distruzione del prodotto irregolare.

INDICAZIONE FALSA O INGANNEVOLE SULLA NATURA 
E LE QUALITÀ ESSENZIALI DEL PRODOTTO

che possa indurre in errore il consumatore

TUTELA UE - ASSET IV
DISCIPLINA UE
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Cent a l
America

Albania

Georgia

Korea

Mexico

Moldova

Montenegro

Serbia

South Africa

Switzerland

United States

Australia

Canada

Chile

Former Yugoslav 
Republic of Macedonia

Central America

Bosnia and
Herzegovina

Colombia
and Peru

Republic Of Costa Rica,
Republic Of El Salvador,
Republic Of Guatemala,
Republic Of Honduras,
Republic Of Nicaragua,
Republic Of Panam

Fonte: Elaborazione Fondazione Qualivita su dati Commissione europea.

Gli accordi multilaterali, pur offrendo degli strumenti di tutela delle produ-
zioni a Indicazione Geografica, non riescono a offrire una protezione adegua-
ta soprattutto a quelle denominazioni particolarmente note e “sfruttate” in 
chiave parassitaria.
Le persistenti barriere commerciali interferiscono con gli sforzi degli esporta-
tori europei penalizzando la possibilità di commercializzare Indicazioni Geo-
grafiche nei mercati esteri dei Paesi Terzi nell’ambito di un adeguato regime 
di tutela. 

Si cercano pertanto delle soluzioni più efficaci al problema della protezione 
internazionale delle Indicazioni Geografiche attraverso accordi bilaterali, 
almeno con i Paesi che rappresentano i mercati più significativi per i pro-
dotti tipici europei. L’UE – e, in certi casi, i singoli Paesi – ha stipulato con-
venzioni e trattati in materia di protezione delle Indicazioni Geografiche che 
prevedono un sistema di tutela basato sul meccanismo della protezione di 
lista, con l’impegno reciproco dei contraenti a proteggere le denominazioni 
indicate da ciascun Paese in appositi elenchi.

SEZIONE D - Tutela normativa delle Indicazioni Geografiche 43

DISCIPLINA UE
3. ACCORDI BILATERALI UED2



Siena - Maggio 2017

L’accordo di libero scambio tra l’Unione europea e il Canada è frutto di 
sette anni di negoziati e prevede l’applicazione provvisoria da aprile 2017 
(in attesa dell’applicazione in via definitiva tramite ratifiche di parlamenti 
nazionali e regionali). L’accordo elimina i dazi sulla maggior parte dei beni 
e dei servizi e prevede il mutuo riconoscimento della certificazione per una 
vasta gamma di prodotti. 
Per l’agricoltura l’intesa garantisce la protezione di 140 Indicazioni Geo-
grafiche europee per cibo e bevande venduti sul mercato canadese, di cui 
39 IG italiane (la lista delle Indicazioni Geografiche riconosciute dal Canada 
è aperta con denominazioni che potranno essere aggiunte in un secondo 
momento). È rafforzata la protezione per tutte le Indicazioni Geografiche 

europee contro l’evocazione di una falsa origine, vietando, ad esempio, 
l’uso di bandiere e altri simboli che evocano il Paese di provenienza. Il CETA 
fornisce strumenti per l’applicazione concreta della protezione sia all’in-
terno dei confini sia alla frontiera, con la possibilità per gli aventi diritto 
di chiedere all’autorità doganale il blocco di prodotti sospettati di frode. 
L’accordo non prevede reciprocità: le produzioni canadesi che usano le de-
nominazioni possono continuare a farlo ma senza esportare in Europa. Sono 
inoltre incluse clausole per uno sviluppo sostenibile, per salvaguardare gli 
standard ambientali e sociali e garantire che il commercio e gli investimenti 
le incrementino.

ACCORDO CETA

2017 Accordo CETA: 
Comprehensive Economic and Trade Agreement.

Paesi UE - Canada.

Cosa 
disciplina 

Prevede l’eliminazione dei dazi su gran parte di 
beni e servizi e il  mutuo riconoscimento della 
certificazione per una vasta gamma di prodotti, 
con la protezione di 140 Indicazioni Geografiche 
europee (di cui 39 italiane) sul mercato canadese.

Mercato

Il Canada è un mercato di 35 milioni di consu-
matori per il quale l’UE rappresenta il secondo 
partner commerciale dopo gli USA. Rispetto 
all’export agroalimentare UE, il Canada rappre-
senta il nono mercato di riferimento con una 
quota superiore ai 3,4 miliardi di euro nel 2016 
(crescita annua del +0,6%) per una quota vicina  
al 3% dell’export agroalimentare complessivo.

Stati membri Accordo CETA

SEZIONE D - Tutela normativa delle Indicazioni Geografiche 44

DISCIPLINA UE
3.1 ACCORDO CETAD2



Siena - Maggio 2017

L’Accordo prevede un incremento del livello di tutela delle produzioni vini-
cole DOP e IGP europee sul territorio degli Stati Uniti, da sempre conside-
rate “semigeneriche”. Le denominazioni europee sono innalzate al rango 
di “non-generic” designations of geographic significance e in quanto tali 
sono state riservate ai soli vini provenienti dalle corrispondenti regioni ge-
ografiche dell’Unione europea. Restano delle rilevanti eccezioni per quanto 
concerne alcuni termini – come ad esempio Champagne, Chianti, Marsala, 
Sherry – che possono essere usati negli USA sull’etichetta di vini non origi-

nari dell’Unione europea nei casi in cui fosse già utilizzato negli Stati Uniti 
prima del dicembre 2005. I vini comunitari, inoltre, sono esentati dalle pre-
scrizioni statunitensi in materia di certificazione.

Si sono invece chiuse nel 2016 senza un accordo le lunghe trattative relative 
al TTIP (Transatlantic Trade and Investment Partnership) l’accordo commer-
ciale di libero scambio che avrebbe potuto prevedere regole per una mag-
gior tutela delle Indicazioni Geografiche agroalimentari negli USA.

Stati membri Accordo UE – USA produzioni vinicole

ACCORDO UE – USA PRODUZIONI VINICOLE

2006 Accordo tra la Comunità europea e gli Stati Uniti 
d’America sul commercio del vino.

Paesi UE - USA.

Cosa 
disciplina 

Prevede tutela delle denominazione vinicole eu-
ropee  negli Stati Uniti.

Mercato

Gli USA sono in assoluto il principale mercato 
di sbocco degli scambi dell’UE: l’export agroa-
limentare UE in USA ha raggiunto i 20,6 miliardi 
di euro nel 2016 (crescita annua del +6,5%) per 
una quota pari al 16% dell’export agroalimentare 
complessivo.

DISCIPLINA UE
3.2 ACCORDO UE – USA PRODUZIONI VINICOLED2
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La Cina ha sottoscritto a partire dagli anni ’80 trattati di investimento bilaterale 
con 27 Stati membri dell’Unione (ad eccezione dell’Irlanda) per facilitare il flus-
so di investimenti: gli accordi presentano caratteristiche differenti a seconda 
del periodo in cui sono stati siglati e del potere contrattuale esercitato dalle 
parti. La presenza di uno scenario così frammentato all’interno degli accordi 
Europa-Cina non è sostenibile alla luce delle evoluzioni in ambito comunitario 
e del peso commerciale assunto dalla Cina. Alla fine del 2013 è stato siglato un 
piano di cooperazione a lungo termine “EU-China 2020 Strategic Agenda for 
Cooperation” che include esplicitamente come iniziativa di primaria importan-
za la realizzazione di un unico trattato di investimento bilaterale, con in essere 
anche un negoziato per un accordo sulle Indicazioni Geografiche. 

Nei rapporti UE-Cina relativi specificatamente alle Indicazioni Geografiche, il 
primo passo è del 2007 con l’accordo pilota che ha portato nel 2012 alla con-
clusione del progetto “10+10” per il mutuo riconoscimento di dieci indicazioni 
protette per parte (due delle quali italiane). L’obiettivo del progetto – ribadito 
anche negli anni successivi – era quello di raggiungere il riconoscimento recipro-
co di un pacchetto di 100 IG: gli interessi ci sono, lo dimostra il recente successo 
della Francia, la quale ha ottenuto nel 2016 la protezione in Cina di 50 importanti 
denominazioni di origine vinicole. A livello di trattative EU l’ultimo passo risale 
all’ottobre 2016 quando, in occasione del 6° Dialogo economico e commerciale 
di alto livello UE-Cina, le parti hanno auspicato la conclusione dei negoziati per 
un accordo sulle Indicazioni Geografiche nella prima metà del 2017.

Stati membri Accordo UE – Cina

ACCORDO UE – CINA

2007

In corso

Progetto pilota “10+10”.

Dialogo economico e commerciale di alto livello UE-Cina.

Paesi UE - Cina.

Cosa 
disciplina 

Attualmente vi è il mutuo riconoscimento di 10 
Indicazioni Geografiche per parte: in corso i ne-
goziati per un accordo sulle IG.

Mercato

La Cina è il secondo mercato di sbocco degli 
scambi agroalimentari UE e il primo in termini di 
crescita: l’export agroalimentare UE in Cina ha 
raggiunto gli 11,4 miliardi di euro nel 2016 (cre-
scita annua del +10,3%) per una quota pari al 9% 
dell’export agroalimentare complessivo.

DISCIPLINA UE
3.3 ACCORDO UE – CINAD2
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Il web è “mercato ordinario” 
su scala mondiale con forte 
crescita dei prodotti Food

La protezione di prodotti e 
consumatori richiede grande 
tempestività e autorevolezza

Il web offre soluzioni per 
la tutela in tempo reale 
abbattendo i costi d’intervento

Highlights

Se la tutela dei marchi geografici e il rispetto dei diritti di proprietà Intel-
lettuale da contraffazione a livello internazionale non è un tema di facile 
soluzione, la difesa dei prodotti DOP e IGP sul world wide web presenta - in 
linea teorica - una maggiore debolezza per due motivi ben definiti:

•	 mancanza di un quadro giuridico-legale internazionale.
•	 natura ‘iperconnessa’ degli scambi commerciali.

In realtà questo settore appare come una fucina di innovazione “selvag-
gia”, aperta a soluzioni di tutela (e promozione) di tipo politico e com-
merciale molto più avanzate rispetto a quelle individuate nei tradizionali 
canali della distribuzione internazionale.
Muovendosi nel vuoto legislativo, la difesa delle Indicazioni Geografiche ha 
reso urgente la ricerca di soluzioni - da parte di istituzioni e operatori - che 
garantissero interventi in tempo reale per la tutela delle produzioni agro-
alimentari. Una strada percorsa soprattutto dalle Istituzioni è quella degli 
accordi con i nuovi attori della “filiera web”, in particolare le piattaforme 
e-commerce, i grandi motori di ricerca e le società private che gestiscono 
i domini web.
In primis le piattaforme di commercio elettronico globali (eBay, Amazon, 
Alibaba) con cui è fondamentale siglare nuovi protocolli di collaborazione 
per il blocco di prodotti contraffatti e dei flussi di vendita; i motori di ri-
cerca (Google, Yahoo, Baidu), che gestiscono i sistemi di indicizzazione del 

web, direzionano migliaia di utenti e hanno il potere di escludere risultati 
di ricerca “contraffatti”; le società private che gestiscono i domini web 
di primo livello (.Wine, .Pizza, .Chianti, ecc.) con cui sono necessari accor-
di per proteggere i proprietari dei brand legati all’indicazione di origine. 
Nonostante accordi commerciali o istituzionali sul web rimangano manovre 
pionieristiche, negli ultimi anni ci sono delle case histories di successo che 
indicano quali possano essere gli strumenti per una prima regolazione del 
commercio e le potenzialità ad esso collegate, con numeri significativi per 
quanto riguarda gli interventi dell’autorità pubblica nella tutela dei prodotti 
ad Indicazione Geografica.

NUOVI SVILUPPI DELLA TUTELA
1. ACCORDI DIGITALID3
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     Best pratice: nuovi accordi

Il primo accordo del 2014 - rinnovato 
nel 2016 - è stato siglato tra il Mini-
stero delle politiche agricole italiano, 
eBay, l’Associazione Italiana Consorzi 

Indicazioni Geografiche (AICIG) e la Confederazione Nazionale dei 
Consorzi volontari per la tutela delle denominazioni dei vini italiani 
(Federdoc). Attraverso il protocollo eBay si impegna a rimuovere 
gli annunci dove vengono riscontrate violazioni relative ai prodotti 
DOP e IGP. Contestualmente l’Ispettorato repressione frodi italia-
no (ICQRF) attiva le procedure di protezione ex officio su tutto il 
territorio dell’UE per il blocco della commercializzazione dei pro-
dotti rilevati. Il protocollo assegna un ruolo centrale al Programma 
di verifica dei diritti di proprietà (Verified Rights Owner - VeRO), un 
sistema che può contare su oltre 37mila utenti attivi e che consente 
ai titolari di diritti di proprietà intellettuale (come copyright, marchi 
registrati o brevetti) di segnalare eventuali violazioni. Tramite il Pro-
gramma VeRO, il Dipartimento dell’Ispettorato centrale della tute-
la della qualità e della repressione frodi dei prodotti agroalimentari 
(ICQRF) si impegna a inviare a eBay “notifiche di violazione di diritti 
di proprietà intellettuale in relazione alle produzioni DOP e IGP”.

Il patto con Alibaba per contra-
stare la contraffazione, che rical-
ca in sostanza i soggetti coinvolti 

e il processo dell’accordo con eBay, è iniziato nel 2015 e i numeri 
sono impressionanti: impedita la vendita mensile di 99mila tonnellate 
di falso Parmigiano Reggiano DOP, 10 volte di più della produzione 
autentica, o di 13 milioni di bottiglie di Prosecco DOP che non arri-
vava dal territorio di origine. Una tutela che dal 2016 - grazie ad un 
accordo raggiunto dal primo ministro italiano con il proprietario del 
colosso eCommerce - viene estesa dalla piattaforma b2b, accessibile 
solo alle aziende, a quella b2c, dando garanzia ai 430 milioni di utenti 
della rete di siti di Alibaba che potranno acquistare vero made in Italy 
e proteggendo la aziende con produzione certificata. Per individuare 
i falsi, il Ministero delle politiche agricole ha costituito una task force 
operativa dell’ICQRF che quotidianamente cerca i prodotti contraf-
fatti e li segnala ad Alibaba. Entro 3 giorni le inserzioni vengono ri-
mosse e i venditori informati che stanno usurpando le Indicazioni Ge-
ografiche italiane. Con il nuovo accordo Alibaba si impegna inoltre a 
promuovere momenti di educazione dei venditori e dei consumatori 
sull’importanza delle Indicazioni Geografiche alimentari.

Il commercio elettronico si è ormai consolidato come driver di sviluppo com-
merciale prioritario del settore agroalimentare nelle relazioni tra imprese 
e consumatori. A testimoniarlo sono sia i dati di crescita dei consumi a livello 
mondiale, sia la rivoluzione messa in atto dalle grandi piattaforme di com-
mercio elettronico come Amazon, eBay e Alibaba, che nelle loro strategie di 
sviluppo hanno oggi messo al primo posto la vendita dei prodotti alimentari. 
Attraverso nuovi servizi di vendita e distribuzione saranno presto in grado di 
permettere la spesa a milioni di persone in tutto il mondo, dove la richiesta 
di prodotti tradizionali e ad Indicazione Geografica è forte. Per la stessa na-

tura iperconessa del canale, i grandi negozi online permettono la messa in 
vendita di un consistente numero di prodotti ad Indicazione Geografica 
contraffatti. Il primo soggetto a ottenere efficaci risultati nell’azione di tutela 
di DOP e IGP sul web è stato il Governo italiano, in collaborazione con le 
rappresentanze di settore, naturalmente preoccupato di difendere tanto la 
leadership mondiale nel settore delle IG agroalimentari quanto l’alto valore 
percepito del brand “made in” nel mondo. Per porre un freno all’usurpazione 
dei marchi DOP IGP sono stati raggiunti due innovativi accordi Pubblico-Pri-
vato senza precedenti, esclusivamente dedicati alle Indicazioni Geografiche.
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A partire dal 2013 l’Internet Corporation for Assigned Names and Numbers (ICANN), l’ente inter-
nazionale di gestione della rete internet, ha reso possibile l’acquisizione dei cosiddetti domini di 
primo livello “personalizzati” (ad esempio, .pizza, .chianti, .champagne e .wine). La gestione della 
loro assegnazione ha creato molte ripercussioni a livello internazionale. In primis la forte opposizione 
dell’Unione europea, perchè le denominazioni di origine come Champagne, Chianti e Prosecco, tutti 
.wine, potrebbero finire in mano a società che nulla hanno a che fare con gli originali.

Per dirimere la questione una spinta è arrivata dalle delegazioni dei diversi stati membri del GAC 
(organo consultivo intergovernativo dell’ICANN), ma la gran parte delle discussioni ha riguardato la 
Comunità europea, ICANN (proprietaria dei domini), Arev - Assemblea delle Regioni Europee Vitico-
le ed Efow - European Federation of Origin Wines. Dopo aver affidato la gestione del rilascio dei do-
mini di primo livello alla società privata Donuts, Icann ha infatti subìto l’intervento della Commissione 
europea che ha portato, a fine 2014, alla sospensione del processo. È in questo contesto che nasce 
l’innovativo accordo con termini e condizioni accettate da tutte le parti: l’azienda concessionaria e le 
rappresentanze delle Indicazioni Geografiche del settore vitivinicolo europeo.

La risoluzione amichevole del contrasto ha permesso a Donuts di poter firmare il Registry Agreement 
per disporre dei domini “.wine” e “.vin”, oltre a garantire una “legittima titolarità” sul nome di una 
denominazione geografica o di una Indicazione Geografica a Consorzi di tutela e produttori. Questo 
accordo ha valore di sistema in quanto tutela i consumatori da fenomeni come la commercializzazio-
ne di prodotti senza alcun legame con una IG da parte del titolare del nome di dominio, i produttori 
dall’usurpazione di nomi, uso fraudolento della notorietà di certi prodotti, cybersquatting. Una con-
quista che viene considerata fondamentale dalla maggior parte degli operatori per lo sviluppo di un 
mercato online maturo.

NUOVI SVILUPPI DELLA TUTELA
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Il fattore digitale è un forte strumento di diffusione delle informazioni a più 
livelli per l’economia agricola e alimentare: al consumatore consente una 
conoscenza del prodotto più efficace (su origine e tracciabilità, certificazio-
ne e qualità) e immediata (nel modo in cui circola la reputazione), agli im-
prenditori permette di produrre in maniera più efficiente, distribuire i propri 
prodotti dialogando in modo più diretto con fornitori e clienti, ma anche di 
migliorare il “far sapere” del marketing e della comunicazione.

I casi esemplari di Tripadvisor e Booking.com, nei settori turismo e ristora-
zione, hanno mostrato come si orientino attualmente la maggior parte degli 
acquisti. Il mercato online si contraddistingue per un alto livello di comuni-
cazione tra produttori e consumatori e può essere paragonato ad una con-
versazione globale, dinamica e più trasparente, dove chi compone l’offerta 
ha la possibilità di costruire uno storytelling credibile in grado raccontare 
la distintività dei propri prodotti. Il digitale ha caratteristiche strutturali 
ideali per raccontare le reali qualità del cibo IG attraverso progettualità 
strategiche che vedano il pubblico e il privato agire coordinati su alcuni 
fattori tra cui l’orientamento dei motori di ricerca per creare “vetrine” 
ad alta visibilità e l’adozione di strumenti di analisi strategica del mercato 
virtuale in grado di guidare verso uno sviluppo commerciale compiuto.

In questo contesto le vere linee guida del consumatore sono dettate in 
primis dai big player globali come Google e Yahoo, e in secondo luogo 
dai data base di ricerca dei siti leader di settore che contengono infor-

mazioni sensibili sulle produzioni e collegamenti diretti alla vendita. Poter 
collaborare con questi soggetti sulla tutela dei prodotti pone difficoltà e 
potenzialità molto alte. Naturalmente sviluppi concreti sono possibili solo 
coinvolgendo un intero sistema composto da istituzioni pubbliche, rappre-
sentanze private e imprese.

Ancora una volta è stato il Governo italiano, con il Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali, ad aver lanciato un’iniziativa pilota 
innovativa con il gigante Google. Ancora in via di sviluppo, l’iniziativa ha 
visto Google, col suo Cultural Institute, in partnership col Ministero delle 
politiche agricole e Unioncamere (l’unione delle camere di commercio ita-
liane) creare la piattaforma google.it/madeinitaly, una vetrina sul web per 
avvicinare le imprese italiane alla rete e al suo grande potenziale economi-
co e di export, combattendo i prodotti imitativi. Attraverso un centinaio di 
percorsi e mostre digitali, fatte di racconti in italiano e in inglese, immagini, 
video e documenti storici, gli utenti di tutto il mondo possono scoprire le 
eccellenze del sistema agroalimentare DOP e IGP, la loro storia e il loro le-
game con il territorio. Rimasto per il momento incompiuto questo progetto 
aveva come elementi di sviluppo dichiarati dalla multinazionale USA due 
elementi molto interessanti in termini di efficacia per la tutela digitale: la 
messa a punto di una piattaforma Google per le vendite on line di prodotti 
alimentari italiani e un progetto di formazione digitale delle imprese a In-
dicazione Geografica, in particolare delle PMI, vero elemento cardine del 
settore DOP IGP italiano.

NUOVI SVILUPPI DELLA TUTELA
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     Risultati della protezione sul web - ICQRF 2016

REPORT NUM. IG

EX OFFICIO 
Reports 787

Prosciutto di San Daniele DOP, Prosciutto di Parma DOP, Mortadella Bologna IGP, Parmigiano Reggiano DOP, 
Grana Padano DOP, Pecorino RomanoDOP, Pecorino ToscanoDOP, Pecorino Siciliano DOP, Asiago DOP, 
Taleggio DOP, Gorgonzola DOP, Mela Alto Adige IGP, Toscano IGP, Riviera Ligure DOP, Garda DOP, Aceto 
Balsamico di Modena IGP
Vini DOP IGP

EBAY 
Notifications 394

Prosciutto di San Daniele DOP, Prosciutto di Parma DOP, Mortadella Bologna IGP, Parmigiano Reggiano DOP, 
Grana Padano DOP, Pecorino RomanoDOP, Pecorino ToscanoDOP, Pecorino Siciliano DOP, Asiago DOP, 
Taleggio DOP, Gorgonzola DOP, Mela Alto Adige IGP, Toscano IGP, Riviera Ligure DOP, Garda DOP, Aceto 
Balsamico di Modena IGP
Vini DOP IGP

ALIBABA  
Notifications 98

Prosciutto di San Daniele DOP, Prosciutto di Parma DOP, Mortadella Bologna IGP, Parmigiano Reggiano DOP, 
Grana Padano DOP, Pecorino RomanoDOP, Pecorino ToscanoDOP, Pecorino Siciliano DOP, Asiago DOP, 
Taleggio DOP, Gorgonzola DOP, Mela Alto Adige IGP, Toscano IGP, Riviera Ligure DOP, Garda DOP, Aceto 
Balsamico di Modena IGP
Vini DOP IGP

AMAZON 
 Notifications 148

Prosciutto di San Daniele DOP, Prosciutto di Parma DOP, Mortadella Bologna IGP, Parmigiano Reggiano DOP, 
Grana Padano DOP, Pecorino RomanoDOP, Pecorino ToscanoDOP, Pecorino Siciliano DOP, Asiago DOP, 
Taleggio DOP, Gorgonzola DOP, Mela Alto Adige IGP, Toscano IGP, Riviera Ligure DOP, Garda DOP, Aceto 
Balsamico di Modena IGP
Vini DOP IGP

TOTALE 
CONTROLLI WEB 1.427
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Highlights

L’indagine realizzata nel 2015 dal Consorzio di tutela del Parmigiano Reg-
giano DOP nel mercato USA ha reso chiara una volta di più la dimensione 
economica e sociale dell’Italian sounding sul più grande mercato extra-UE 
delle Indicazioni Geografiche. Dal punto di vista economico, l’indagine del 
Consorzio sottolinea i quantitativi di prodotti contraffatti, distribuiti come 
“Parmesan”, che ammontano a ben 100mila tonnellate. Ma il dato più inte-
ressante dell’indagine era legato alla percezione a livello sociale dei fenome-
ni evocativi. Per il 66% dei consumatori statunitensi, infatti, il termine “par-
mesan” non è risultato affatto generico – come sostengono tutt’ora, invece, 
le industrie casearie americane – ma identificava un formaggio duro con una 
precisa provenienza geografica, che il 90% degli intervistati ha indicato senza 
alcun dubbio nell’Italia. Due terzi dei consumatori USA, in sostanza, sono 
vittime dell’etichettatura ingannevole. Lo studio ha aperto una nuova pro-
spettiva per i prodotti IG, portando elementi oggettivi a sostegno della 
non genericità delle denominazioni e dell’assoluta ingannevolezza dell’u-
so di simboli e elementi evocativi dell’origine. 
Questo nuovo punto di vista nel contrasto alle pratiche ingannevoli legate 
alla provenienza dei prodotti agroalimentari trova sostanza nella pronuncia 
di un giudice federale di Miami che nel 2015 ha condannato - per la pre-
cisione si è trattata di una transazione con i consumatori autori di una class 
action - l’azienda titolare del marchio Beck’s per indicazioni ingannevoli 
in etichetta. L’azienda ha cercato di vendere per anni sul mercato statuni-
tense, ad un prezzo più alto rispetto a quello proposto in media per le birre 
domestiche, quella che veniva descritta essere una birra di qualità “made in 

Germany” ma che, di fatto, è prodotta da tempo integralmente negli Stati 
uniti d’America con l’impiego di ingredienti locali. Nell’accordo transattivo 
derivato dalla pronuncia in parola, vengono fatti diversi riferimenti alla pro-
venienza territoriale, all’importanza delle materie prime ed alla lavorazione, 
tutte caratteristiche insite nel sistema DOP e IGP dell’Unione europea. 
La class action appena descritta mostra una maggiore consapevolezza da 
parte dei consumatori statunitensi, sempre più attenti a ricevere informazioni 
corrette e trasparenti sul cibo. Questa esperienza può fornire un model-
lo replicabile poiché afferma nero su bianco che far pagare un prezzo 
premium per un prodotto di cui si evoca, attraverso dei simboli e senza 
una ragione reale, un’origine geografica equivale ad una appropriazione 
indebita di valore.

Spostare l’attenzione sulla difesa dei consumatori potrebbe essere un modo efficace per sostenere gli sforzi in materia di tutela da parte di Consorzi e imprese 
con produzioni a Indicazione Geografica. La sempre maggiore consapevolezza da parte dei consumatori e la loro crescente attenzione a ricevere informazioni 
corrette e trasparenti sul cibo, può diventare una leva strategica di lotta ai fenomeni di contraffazione.

NUOVI SVILUPPI DELLA TUTELA
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ACETO BALSAMICO 
DI MODENA IGP E

Sezione
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1. Produzione
2. Valore economico
3. Export e mercati di destinazione
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L’Aceto Balsamico di Modena IGP è una “star internazionale”, uno dei prodotti del Food made in 
Italy più esportati e conosciuti al mondo: il termine balsamico lo identifica in maniera specifica fra i 
consumatori degli oltre 120 Paesi che formano il mercato di riferimento. Una ricchezza tutta italiana 
– prodotta nelle sole province di Modena e Reggio Emilia – con una produzione di oltre 94 milioni 
di litri e un giro di affari di 1 miliardo di euro al consumo. Risultati straordinari per un’eccellenza 
che ha radici e tradizioni antiche, ma che ha visto esplodere in pochi anni il proprio business, grazie 
soprattutto al riconoscimento dell’IGP nel 2009. Da allora i numeri dell’Aceto Balsamico di Modena 
IGP non hanno fatto che crescere: in sei anni, dal 2010 a oggi, la produzione è aumentata del +37%, 
quella destinata all’export del +57% e il giro di affari al consumo del +108%.

Intro
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A livello normativo il primo documento riguardante l’Aceto Balsamico di 
Modena è datato 25 marzo 1933, quando il Ministro dell’Agricoltura ri-
conosce per la prima volta, con un atto ufficiale, la “secolare e caratteri-
stica industria dell’Aceto Balsamico del Modenese”. Trent’anni dopo, nel 
1965, sulla Gazzetta Ufficiale viene pubblicato un disciplinare relativo alle 
“Caratteristiche di composizione e modalità di preparazione dell’Aceto 
Balsamico di Modena”. Nel 1993 nasce il Consorzio dei produttori, che 
lavora per migliorare il disciplinare di produzione e per tutelare il corretto 
uso della denominazione Aceto Balsamico di Modena al commercio e al 
consumo: l’anno successivo (1994) viene depositata la prima domanda per 
la registrazione come IGP, seguita 10 anni dopo (2004) da una revisione e 
ripresentazione. L’iter si conclude nel luglio 2009 quando la Commissione 
europea iscrive l’Aceto Balsamico di Modena nel registro delle Indicazioni 
Geografiche Protette.
La certificazione IGP ha portato ad una regolarizzazione del mercato per 
l’Aceto Balsamico di Modena e ha garantito il legame del prodotto al pro-
prio territorio di origine, ovvero le province di Modena e Reggio Emilia. La 
zona di produzione dell’Aceto Balsamico di Modena IGP ha una forte pre-
senza di uve caratterizzate dalla giusta concentrazione di zuccheri e acidità 
grazie al clima semicontinentale favorevole alle attività di sviluppo della 
flora acetica nativa che influisce in maniera determinante sul processo di 
maturazione e invecchiamento. Prodotto unico al mondo proprio perchè 
la sua esistenza è strettamente collegata alle conoscenze, alle tradizioni e 

alle competenze delle popolazioni locali, l’Aceto Balsamico di Modena IGP 
è considerato, per la sua unicità, un simbolo della cultura e della storia di 
Modena ed è grazie a tali prerogative che ha visto riconosciuta l’Indicazione 
Geografica Protetta. Il Consorzio è continuamente impegnato in attività di 
tutela e controllo sui mercati relativamente prodotti similari in commercio, 
a cui viene erroneamente accostato.

Highlights 1933
Primo decreto 
ministeriale

1965
Prima legge 
nazionale

1993
Nascita 
Consorzio dei produttori

2009
Registrazione UE 
Aceto Balsamico di Modena IGP
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     Percorso storico dell’Aceto Balsamico

La pratica legata alla cottura del mosto d’uva è di antichissima 
tradizione e risale fino agli antichi Romani: il cosiddetto sapum 
era utilizzato sia come medicinale sia in cucina come dolcificante 
e condimento. È a partire dal secolo XI che la produzione di que-
sto aceto particolarissimo si lega a Modena e diventerà nel tempo 
sinonimo di cultura e di storia di un territorio unico, per caratteri-
stiche pedoclimatiche e per saperi e talenti umani. Nel 1046 Enri-
co III, imperatore del Sacro Romano Impero, in occasione del suo 
passaggio nel territorio della Pianura Padana, viene omaggiato 
con un “aceto perfettissimo” da Bonifacio, marchese di Toscana 
e padre di Matilde di Canossa, come documenta l’abate e storico 

Donizone, biografo della contessa. Sul finire del XIII secolo, l’arte 
della produzione dell’aceto viene coltivata presso la corte Esten-
se a Modena. Ma è soltanto nel 1747, nei registri di cantina dei 
duchi d’Este, che per la prima volta appare l’aggettivo balsamico: 
si parla di mezzo balsamico e di balsamico fine, che corrispondo-
no agli attuali Aceto Balsamico di Modena IGP e Aceto Balsami-
co Tradizionale di Modena DOP. Pochi decenni dopo, nel 1800, 
l’Aceto Balsamico di Modena comincia a essere apprezzato e co-
nosciuto anche a livello internazionale come protagonista nelle 
più importanti manifestazioni espositive dell’epoca, da Firenze a 
Bruxelles. Sempre nel XIX secolo si affermano le prime dinastie 
dei produttori, alcuni dei quali, ancora oggi, figurano tra gli asso-
ciati del Consorzio di tutela dell’Aceto Balsamico di Modena IGP.

FO
CU

S
SEZIONE E - Aceto Balsamico di Modena IGP 56

Siena - Maggio 2017Siena - May 2017



Siena - Maggio 2017

L’Aceto Balsamico di Modena IGP è un condimento ricavato da mosti d’uva e 
aceto di vino, affinati in recipienti di legno pregiato per un periodo di tempo 
variabile. È prodotto nelle tipologie “Aceto Balsamico di Modena IGP” e 
“Aceto Balsamico di Modena IGP Invecchiato”. Il disciplinare di produzione, 
oltre a delimitare l’areale entro le province di Modena e Reggio Emilia, fis-
sa le caratteristiche delle due materie prime (mosto cotto e/o concentrato 
e aceto di vino) e riporta una serie di requisiti analitici e organolettici a 
cui il prodotto deve corrispondere: tra i più evidenti al consumatore vi sono 
l’acidità minima del 6%, che pure deve essere equilibrata alla dolcezza, e il 
colore bruno scuro. Entro i limiti del disciplinare i produttori sono in grado di 

ottenere prodotti anche molto differenti, per caratteristiche, modalità d’uso 
e prezzo. L’Aceto Balsamico di Modena IGP è immesso al consumo diretto 
per tutto l’anno, confezionato in contenitori in vetro, legno, ceramica o ter-
racotta, di varie capacità ben definite nel disciplinare di produzione, oppure 
in contenitori monodose di plastica di capacità massima di 25 ml. Su ogni 
confezione è posta la dicitura Aceto Balsamico di Modena, accompagnata 
dall’Indicazione Geografica Protetta e se il prodotto è stato fatto invecchiare 
per un periodo superiore ai tre anni, sul pack figura anche la scritta “Invec-
chiato”. Ai produttori associati al Consorzio di tutela è consentito l’uso del  
marchio consortile in etichetta.

     Metodo di produzione

L’Aceto Balsamico di Modena IGP è ottenuto esclusivamente da 
vitigni di Lambrusco, Sangiovese, Trebbiano, Albana, Ancellotta, 
Fortana e Montuni. Al mosto – che può essere sia fermentato, sia 
cotto parzialmente, sia concentrato – viene aggiunto aceto di vino 
(10% minimo) e una parte di aceto vecchio di almeno 10 anni. Le 
proporzioni di mosto d’uva cotto e/o concentrato non devono es-
sere inferiori al 20% della quantità totale di prodotto da avviare 
alla lavorazione. E’ inoltre possibile aggiungere caramello, e niente 
altro, fino ad un massimo del 2% del volume del prodotto finito. È 
vietata l’aggiunta di qualsiasi altra sostanza. La trasformazione av-
viene con il metodo classico di acetificazione lenta, tramite l’utiliz-
zo di colonie batteriche selezionate, in recipienti di legno pregiato 
(ad esempio rovere, castagno, quercia, gelso e ginepro), gli stessi 
in cui avviene anche l’affinamento per un periodo minimo di 60 
giorni. L’invecchiamento può essere prolungato secondo le speci-
fiche del produttore: oltre i 3 anni in legno il prodotto può essere 
etichettato come “Invecchiato”.

La IGP Aceto Balsamico di Modena è riservata agli aceti che pre-
sentano le seguenti caratteristiche:
•	 aspetto limpido e brillante;
•	 colore bruno e intenso;
•	 sapore agrodolce ed equilibrato;
•	 odore leggermente acetico e delicato, durevole, con eventuali 

note legnose;
•	 densità a 20°C non inferiore a 1,06 per il prodotto affinato;
•	 gradazione alcolica effettiva non superiore a 1,5% vol.;
•	 acidità totale minima 6%;
•	 anidride solforosa totale: massimo 100 mg/l;
•	 ceneri: minimo 2,5 per mille;
•	 estratto secco netto: minimo 30 gr/l;
•	 zuccheri riduttori: minimo 110 gr/l.

Organismo di Certificazione
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PRODUTTORI - Al mondo dell’Aceto Balsamico di Modena IGP apparten-
gono 73 acetaie, 107 cantine, 52 concentratori e 157 confezionatori, per 
un numero di addetti che supera le 1.000 unità. Gli operatori certificati 
ricadono tutti nel territorio delle province di Modena e Reggio Emilia con 
eccezione di alcuni confezionatori (secondo quanto riportato dal disciplina-
re di produzione,  il prodotto finito può essere confezionato al di fuori della 
zona geografica di origine da operatori autorizzati e sottoposti ai controlli 
dell’Organismo di certificazione). 
Le Azienda aderenti al Consorzio dell’Aceto Balsamico di Modena IGP sono 
attualmente 48, appartenenti alle varie categorie della filiera (produttori di 
mosto, acetaie e imbottigliatori) che rappresentano oltre il 98% del totale 
della produzione certificata.

PRODUZIONE CERTIFICATA - L’Organismo di controllo autorizzato dal Mi-
nistero delle politiche agricole (CSQA Certificazioni S.r.l.) certifica ogni par-
tita prima dell’immissione al consumo, registrando i volumi totali prodotti 
annualmente. Dal 2009, anno della registrazione dell’Indicazione Geografi-
ca Protetta, in cui furono certificati poco più di 12 milioni di litri di prodotto, 
si è passati ai 69 milioni di litri nel 2010, primo anno di produzione a pieno 
regime dell’IGP, fino a superare i 94 milioni di litri nel 2016, per un trend del 
+37% in sei anni per la produzione totale certificate e del +57% per quella 
destinata ai mercati esteri.

TREND PRODUZIONE CERTIFICATA
Aceto Balsamico di Modena IGP - Milioni di Litri
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400 mln €
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55
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86 mln litri

+37%

+57%
80

87
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NUMERI ACETO BALSAMICO DI MODENA IGP
1. PRODUZIONEE2
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Elaborazione Fondazione Qualivita  su dati Consorzio di tutela.

Produzione destinata all’export
Produzione totale certificata
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Il valore alla produzione dell’Aceto Balsamico di Modena IGP è stimato 
attualmente intorno ai 400 milioni di euro, mentre il fatturato al consumo è 
di circa 1 miliardo di euro. Entrambi i valori sopra riportati considerano sia 
la produzione di Aceto Balsamico di Modena IGP venduto tal quale, sia la 
porzione destinata ai prodotti composti (glasse, creme, condimenti). 
Si parla di una crescita che in soli sei anni ha raggiunto il +67% per il valore 
alla produzione e addirittura il +108% per quello al consumo, risultati che 
collocano l’Aceto Balsamico di Modena IGP nella “top ten” delle specialità 
alimentari DOP IGP italiane - al fianco di prodotti come Grana Padano DOP, 
Parmigiano Reggiano DOP, Prosciutto di Parma DOP, Mozzarella di Bufala 
Campana DOP, Mortadella Bologna IGP, Gorgonzola DOP, Prosciutto di San 
Daniele DOP. L’Aceto Balsamico di Modena IGP è immesso sul mercato in 
diverse tipologie: ogni acetaia, entro i dettami del disciplinare, sa ottenere 
prodotti anche molto differenti e per questo motivo la forbice dei prezzi è 
molto ampia. 

Ad oggi l’unica categoria riconosciuta dal disciplinare è quella del prodotto 
etichettato come “Invecchiato”, che ha un periodo di permanenza in botte 
di almeno 3 anni: il prezzo medio per l’Aceto Balsamico di Modena IGP è 
stimato in 10€/l, mentre per l’Aceto Balsamico di Modena IGP Invecchiato 
in 40€/l.

239 mlm

481 mln

2010 2013

1 mld €

400 mln €

+108%

+67%

607 mln

259 mln

2016/2010

2016/2010

Valore Produzione
Valore Consumo

2016

TREND VALORE ALLA PRODUZIONE E AL CONSUMO
Aceto Balsamico di Modena IGP - Milioni di Euro

Elaborazione Fondazione Qualivita  su dati Consorzio di tutela.

10 €/litro
Prezzo medio

Aceto Balsamico 
di Modena IGP

40 €/litro
Prezzo medio

Aceto Balsamico 
di Modena IGP
“Invecchiato”

2. VALORE ECONOMICOE2
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9° Austria
(3%)

2° Germania 
(18%)

10° Svizzera
(2%)

8° Australia
(3%)

6° UK 
(5%)

3° Francia 
(11%)

4° Italia 
(8%)

5° Spagna
(5%)

1° USA 
(25%)

7° Canada 
(3%)

Il 90% della produzione di Aceto Balsamico di Modena IGP viene esportata 
in 120 differenti Paesi, risultato che ne fa il primo prodotto fra le DOP IGP 
italiane per esportazioni: il giro di affari è stimato intorno 750 milioni di 
euro (per prezzo medio all’export), pari a un quarto del business comples-
sivo delle DOP IGP made in Italy nei mercati esteri. 

Il mercato di sbocco principale è rappresentato dagli Stati Uniti che as-
sorbono il 25% dell’Aceto Balsamico di Modena IGP commercializzato, cui 
seguono Germania e Francia. L’Italia è il quarto mercato.

I PRIMI  10 PAESI

750 mln €

1° IG Italia

Valore
Export

Per Valore
Export

3. EXPORT E MERCATI DI DESTINAZIONEE2

SEZIONE E - Aceto Balsamico di Modena IGP 60

NUMERI ACETO BALSAMICO DI MODENA IGP

Elaborazione Fondazione Qualivita  su dati Consorzio di tutela.
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PREMESSA: il Consorzio di tutela Aceto Balsamico di Modena IGP è l’organismo itstituzionale che gestisce il marchio collettivo e opera a nome di tutti i pro-
duttori associati al sistema IGP nell’ambito di due macro aree principali: tutela e promozione.

COSTITUZIONE DEL CONSORZIO DI TUTELA: nel 2009, in seguito della certificazione IGP, sono iniziate le attività e i confronti da parte di produttori e istitu-
zioni per la costituzione del Consorzio di tutela Aceto Balsamico di Modena IGP, inaugurato a fine 2013 e incaricato ufficialmente dal Ministero delle politiche 
agricole nel gennaio del 2014, inserendosi così come soggetto riconosciuto all’interno del Sistema italiano delle IG (vd. Sez 1.3) e avviando a pieno titolo le 
iniziative di promozione e tutela previste dallo Statuto. 

STRUTTURA ORGANIZZATIVA: il Consorzio di tutela Aceto Balsamico di Modena IGP è retto da un Consiglio di Amministrazione costituito da un Presidente 
e da Consiglieri scelti fra i rappresentanti dei singoli associati. Le attività operative sono coordinate da un Direttore che gestisce le risorse e il personale delle 
aree marketing, comunicazione (ufficio stampa), tutela legale, oltre alle azioni di controllo diretto sui mercati eseguite da agenti vigilatori riconosciuti dal 
Ministero delle politiche agricole e iscritti in apposito albo.

1. RUOLO E STRUTTURA DEL CONSORZIO DI TUTELAE3
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CONSORZIO DI TUTELA ACETO BALSAMICO DI MODENA IGP

TUTELA PROMOZIONE

Dentro il sistema
Fuori dal sistema

B2B: perchè scegliere prodotti IGP
B2C: quali sono le differenze tra prodotti generici e IGP 

PROTEZIONE LEGALE CONTRO IMITAZIONE ED EVOCAZIONE
PROTEZIONE LEGALE CONTRO PRATICHE INGANNEVOLI

REGISTRAZIONE MARCHI
CONTROLLO DELL’ETICHETTATURA

VIGILANZA COMMERCIALE
CONTROLLO PRODOTTI TRASFORMATI

IL PRODOTTO
CARATTERISTICHE DISTINTIVE

COME USARLO
RICETTE

CONNESSIONE CON ALTRI PRODOTTI
PRODOTTI TRASFORMATI
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PROTEZIONE LEGALE

VIGILANZA DI MERCATO

Il Consorzio di tutela Aceto Balsamico di Modena IGP instaura cause in Italia e all’este-
ro e si interessa direttamente presso produttori e rivenditori per la messa in regola di 
articoli imitativi o evocativi. A inizio 2017 sono in corso procedimenti legali in Italia 
e in Germania.

Il Consorzio di tutela Aceto Balsamico di Modena IGP espleta azioni di controllo attra-
verso agenti vigilatori riconosciuti dal Ministero delle politiche agricole, che svolgono 
attività prevalentemente nella fase di commercializzazione e possono effettuare verifi-
che ispettive e campionamenti: in quest’ambito collabora con le autorità pubbliche di 
vigilanza per la rimozione dal mercato, anche online, di prodotti fraudolenti.

     2017 - Attività di monitoraggio congiunto del mercato

Attualmente il Consorzio dell’Aceto Balsamico di Modena 
IGP è impegnato in iniziative di monitoraggio commerciale 
collettivo assieme ad altri Consorzi di Tutela per prodotti 
certificati (Grana Padano DOP, Parmigiano Reggiano DOP, 
Prosciutto di Parma DOP, Mozzarella di Bufala Campana 
DOP, Prosecco DOP). Tale attività – relativa al 2017 – è sup-
portata dal Ministero delle politiche agricole e interessa il 
mercato europeo ed extra-europeo (Austria, Belgio, Dani-

marca, Francia, Germania, Lussemburgo, Norvegia, Olan-
da, Polonia, Regno Unito, Repubblica Ceca, Stati Uniti d’A-
merica, Svizzera). La tipologia delle verifiche riguarderà: il 
monitoraggio dei punti vendita della Grande Distribuzione 
Organizzata e dei rivenditori specializzati, il rilevamento con 
prelevamento di campioni di prodotti irregolari (marchi fal-
si, evocazione delle Indicazioni Geografiche), l’esecuzione 
di servizi specifici a richiesta dal Consorzio mandante.

FO
CU

S

2. TUTELA - PROTEZIONE LEGALE E VIGILANZA DI MERCATOE3 CONSORZIO DI TUTELA ACETO BALSAMICO DI MODENA IGP

Attività di 
tutela

Le attività di tutela del Consorzio di tutela Aceto Balsamico di Modena IGP sono indirizzate a garantire la protezione legale contro attività di imitazione ed 
evocazione del prodotto e da pratiche ingannevoli e di concorrenza sleale sul mercato, a gestire la registrazione del marchio in Paesi extra UE e a realizzare 
attività di vigilanza e controllo commerciale sul mercato interno e internazionale - e sul web - in collaborazione con le forze pubbliche competenti in materia.
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73
ACETAIE

52
CONCENTRATORI

107
CANTINE

MERCATO 

MONDO

MERCATO 

UE

VIGILANZA  PUBBLICA

157
CONFEZIONATORI

CONSORZIO DI TUTELA ACETO BALSAMICO DI MODENA IGP
2. TUTELA - SISTEMA DEI CONTROLLI E UNICITÀ DEL PRODOTTO IGPE3
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Il sistema dei controlli per la filiera dell’Aceto balsamico di Modena IGP prevede un’organizzazione complessa che coinvolge vari soggetti: l’Organismo di 
controllo CSQA (ente terzo autorizzato dal Ministero delle politiche agricole) che certifica il rispetto dei requisiti del disciplinare di produzione tramite verifiche 
ispettive nelle aziende e controlli sui prodotti, basandosi sul Piano dei controlli, il documento ufficiale che contiene “cosa” controllare (requisiti dello standard) 
e “come” farlo (modalità di controllo); l’Autorità pubblica Mipaaf-ICQRF (riconosciuta dalla Commissione europea) che svolge attività di vigilanza e controllo 
pubblico sui prodotti; gli Agenti vigilatori del Consorzio di tutela (autorizzati dal Ministero delle politiche agricole) che eseguono azioni di controllo nella fase 
di commercializzazione con verifiche ispettive e campionamenti.

Il complesso sistema dei controlli comporta un impiego di risorse da parte dei soggetti aderenti all’IGP, 
ma garantisce la qualità, l’originalità e l’unicità del prodotto e la sua tutela nei mercati internazionali.

MERCATO 

WEB

CONTROLLO  AGENTI  VIGILATORIADESIONE  AL  CONSORZIO
48 AZIENDE 

(98% PRODUZIONE CERTIFICATA)

AUTORIZZAZIONE  MINISTERIALE

REGISTRAZIONE  MARCHI

PROTEZIONE  LEGALE

VERIFICHE  ISPETTIVE
 CONTROLLO  SUI  PRODOTTI
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REGISTRAZIONE MARCHIO ACETO BALSAMICO DI MODENA IN PAESI EXTRA-UE (2017)

Elaborazione Fondazione Qualivita su dati Consorzio di tutela.

Montenegro

Australia

USA

Singapore

India

Nuova Zelanda

Albania

Procedure Concluse Procedure in Corso

2. TUTELA - REGISTRAZIONE MARCHIE3
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CONSORZIO DI TUTELA ACETO BALSAMICO DI MODENA IGP

REGISTRAZIONE MARCHI
Il Consorzio di tutela Aceto Balsamico di Modena IGP provvede alla registrazione 
come marchio nei Paesi extra-UE (a inizio 2017 procedure concluse positivamente in: 
Albania, Montenegro, India, Nuova Zelanda; procedure in corso: USA, Singapore, Au-
stralia).
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L’apparato più sviluppato e coerente in materia di Indicazioni Geografiche è senza dubbio rappresentato dal sistema legislativo comunitario che 
garantisce nel mercato dei Paesi Membri efficaci strumenti di tutela e tempestive azioni amministrative per prevenire o fermare l’uso improprio a 
discapito dei prodotti certificati. Tuttavia anche a livello internazionale strumenti di tutela sono garantiti da accordi bilaterali fra l’UE e i Paesi che 
rappresentano i mercati più significativi per i prodotti tipici e  una serie di accordi commerciali multilaterali fra vari Paesi del mondo.

Il valore delle Indicazioni Geografiche è riconosciuto a livello internazionale e
attraverso diversi meccanismi di controllo e tutela è protetto sui mercati globali.

     Riconoscimento e tutela nel mondo

Mercato Regolamento / 
Accordo commerciale Protezione

UE

•	Reg. UE 1151/2012 - 
Pacchetto Qualità

•	1994 - WTO - 
TRIPS AGREEMENT

•	1958/2015 - WIPO - 
Convenzione di Lisbona

I. Impiego commerciale diretto o indiretto di un nome registrato da parte di prodotti generici.
II. Usurpazione, imitazione o evocazione di un nome protetto (con espressioni come “stile”, “tipo”, “metodo”).
III. Indicazione falsa o ingannevole sulla provenienza e l’origine del prodotto.
IV. Indicazione falsa o ingannevole sulla natura e le qualità essenziali del prodotto.

USA

•	1994 - WTO - 
TRIPS AGREEMENT

•	2006 - Accordo UE-USA 
su commercio del vino

Uso ingannevole delle IG nei confronti del pubblico e dalla concorrenza sleale, oltre che dalla coesistenza 
di IG omonime ingannevoli (“first in time, first in right”). Tutela specifica delle IG vinicole UE negli USA, 
con esenzione dalle prescrizioni statunitensi in materia di certificazione.

CANADA

•	2017 - Accordo CETA 
(UE-CANADA)

•	1994 - WTO - 
TRIPS AGREEMENT

Eliminazione dei dazi su gran parte di beni e servizi e mutuo riconoscimento della certificazione per una 
vasta gamma di prodotti, con la protezione di 140 Indicazioni Geografiche europee (fra cui l’Aceto Balsa-
mico di Modena IGP) sul mercato canadese.
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3. PROMOZIONE - CANALI DIGITALIE3
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SITO WEB 

Il Consorzio di tutela Aceto Balsamico di Modena IGP opera 
costantemente sul sito web (www.consorziobalsamico.it) 
inserendo news sulle attività istituzionali svolte e curando 
rubriche di approfondimento con chef, foodblogger, in-
fluencer e operatori del settore.

SOCIAL NETWORK

Il Consorzio di tutela Aceto Balsamico di Modena IGP gesti-
sce la comunicazione attraverso i principali social network 
(Facebook: @AcetoBalsamicodiModenaIT; Twitter: @Tute-
laBalsamico; Instagram: acetobalsamicomodena)

CONSORZIO DI TUTELA ACETO BALSAMICO DI MODENA IGP

Attività di 
promozione

Le attività di promozione e comunicazione del Consorzio Tutela sono indirizzate a favorire la conoscenza dell’Aceto Balsamico di Modena IGP e diffonderne 
la cultura, dialogando direttamente sia con i consumatori finali e i media, sia con i distributori e i buyers. A questo scopo, e al fine di tutelare il prodotto in 
particolare sui mercati più lontani, il Consorzio aderisce a organismi di rappresentanza e tutela nazionali e internazionali (come AICIG – Associazione Italiana 
Consorzi Indicazioni Geografiche, OriGIn – Organization for a International Geographical Indications Network).
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3. PROMOZIONE - CAMPAGNE MEDIA, EVENTI E PROGRAMMI COMUNITARIE3
CAMPAGNE MEDIA

Il Consorzio di tutela Aceto Balsamico di Modena IGP rea-
lizza a campagne stampa su riviste generaliste e di settore, 
indirizzate a consumatori e operatori della ristorazione.

EVENTI

Il Consorzio di tutela Aceto Balsamico di Modena IGP parte-
cioa ad eventi e fiere, in ambito internazionale e nazionale, e 
coordina appuntamenti annuali (come “Acetaie Aperte”) di 
grande attrattività per media e pubblico.

CONSORZIO DI TUTELA ACETO BALSAMICO DI MODENA IGP
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PROGRAMMI COMUNITARI
Il Consorzio di tutela Aceto Balsamico di Modena IGP partecipa a programmi di promo-
zione sia europei (per il triennio 2017-2020 è prevista un’importante attività nel mercato 
USA) sia nazionali e regionali (per il triennio 2017-2020 alcuni investimenti sono diretti ad 
attività indirizzate a foodblogger, scuole di cucina, partecipazione a fiere, realizzazione di 
materiale di comunicazione, campagne tabellari e sul web).
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Il settore dei prodotti trasformati rappresenta evidentemente una 
grande opportunità per le eccellenze DOP e IGP, con indubbi vantag-
gi in termini di visibilità e volumi di vendita, ma è necessario governa-
re al meglio le partnership con le aziende dell’industria alimentare e 
valutare attentamente l’opportunità di associarsi a prodotti di qualità, 
perchè non si generi una “banalizzazione del valore” del prodotto a 
IG e si eviti il rischio di un declassamento al rango di semplice “com-
modity”. 
È importante, inoltre, gestire una comunicazione adeguata in modo 
da non indurre confusione nel consumatore nella sua capacità di di-
stinguere chiaramente il prodotto a IG nelle sue varie forme presenti 
sul mercato. Il Consorzio di tutela è chiamato, pertanto, ad accertarsi 
del corretto uso della denominazione e a verificare le modalità con le 
quali le preparazioni che utilizzano l’IG devono riportare l’indicazione 
in etichetta.

Il settore dei composti e delle produzioni alimentari che usano Aceto 
Balsamico di Modena IGP come proprio ingrediente è in forte espan-
sione. Il Consorzio ha rilasciato nell’ultimo anno approvazioni per 
1.146 prodotti, per la maggior parte relativi a creme e condimenti 
con varie aromatizzazioni, ma anche per composte, marmellate e ge-
latine di frutta, verdure sott’aceto, dolci, pizze, insaccati e formaggi. 
Poco meno di 20 milioni di litri di Aceto Balsamico di Modena IGP 
sono impiegati ogni anno come ingrediente in altre preparazioni, per 
una fetta che copre circa il 21% della quantità complessiva prodotta. 
Il giro di affari al consumo per i prodotti trasformati nel loro comples-
so è stimato intorno a 1,3 miliardi di euro, mentre considerando il 
solo Aceto Balsamico di Modena IGP utilizzato in queste preparazio-
ni, il valore è di circa 100 milioni di euro alla produzione e 250 milioni 
di euro al consumo.

ACETO BALSAMICO DI MODENA IGP: 
IL MERCATO DEI PRODOTTI TRASFORMATI
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FOCUS
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Se il disciplinare di produzione prevede che si possano commercializ-
zare soltanto due categorie di prodotto (Aceto Balsamico di Modena 
IGP e Aceto Balsamico di Modena IGP “Invecchiato”), è opinione con-
divisa da molti che quest’unica distinzione non sia in grado di esprime-
re compiutamente nell’etichettatura la grande varietà qualitativa – e 
le relative differenze di prezzo al consumo –  che esiste fra i diversi 
prodotti, anche all’interno della gamma di una singola impresa. Per 
questo motivo, già prima del riconoscimento dell’IGP del 2009, un 
gruppo di produttori commissionò uno studio sensoriale per identifi-
care precisi “range” di distinguibilità del prodotto da parte dei con-
sumatori-tipo, individuando quattro categorie qualitative distinte, che 
diede vita al cosiddetto “Sistema Foglie”.
Il Sistema Foglie è una classificazione che crea chiarezza e trasparenza 
verso il consumatore e per questo è un sistema partecipato da nume-
rose aziende che identificano i propri prodotti con gli stessi simboli 

condivisi che vanno da una a quattro foglie. La concessione d’uso del 
Sistema Foglie è concessa ai soli produttori interessati, che classifica-
no il proprio Aceto Balsamico di Modena IGP con il relativo simbolo 
solo quando vi sia corrispondenza tra analisi di laboratorio e analisi 
organolettica degli assaggiatori esperti, secondo il relativo profilo di 
conformità: un processo, questo, che garantisce che ogni produttore 
utilizzi correttamente la categorizzazione. 
Il simbolo delle foglie dà perciò al consumatore informazioni su dol-
cezza, acidità e armonia dell’aceto attraverso una comunicazione 
omogenea da parte dei produttori che, peraltro, non sono autorizzati 
ad inserire in etichetta altre informazioni relative a densità, tradizione 
produttiva o altre caratteristiche.

ACETO BALSAMICO DI MODENA IGP:
SISTEMA FOGLIE

FOCUS
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INDICAZIONI GEOGRAFICHE 
Strenghts | Weaknesses | Opportunities | Threats

SWOT

SWOT - Indicazioni Geografiche - Strenghts | Weaknesses | Opportunities | Threats 71

1. Distintività origine geografica
2. Reputazione “made in”
3. Premium price
4. Garanzia al consumatore
5. Ingaggio GDO e buyers
6. Investimenti condivisi IG
7. Promozione del sistema pubblico
8. Leva di marketing “naturale”
9. Tutela UE e protezione internazionale
10. Minori costi di protezione
11. Finanziamenti comunitari

1. Nuovi trend di consumo
2. Nuovi mercati
3. Partnership per promozione e tutela
4. Tutela e-commerce
5. Co-branding
6. Turismo e multifunzionalità
7. Lobbying
8. Accordi bilaterali
9. Nuove generazioni di consumatori
10. Prodotti trasformati

1. Costi di processo
2. Contraffazione e imitazione
3. No delocalizzazione
4. Mercati immaturi

1. Vincoli normativi
2. Controllo qualità media
3. No commodity
4. Marchi “omologhi”
5. Immagine condivisa

STRENGHTS
S

WEAKNESSES
W

OPPORTUNITIES
O

THREATS
T
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S
1. Distintività origine geografica
Distingue prodotti di chiara origine geografica e caratteristiche qualitati-
ve elevate offrendo un vantaggio competitivo nel mercato globale.

Il 71% dei consumatori europei vuole conoscere l’Origine Geografica 
del cibo che consuma. 
(Fonte Commissione Europea - Europeans’ attitudes towards food security, quality and countryside - 2012)

Il 65% dei consumatori USA afferma che conoscere l’origine del vino è 
estremamente importante per effettuare l’acquisto, il 78% controlla l’eti-
chetta per accertarsi che il nome rifletta la vera origine del prodotto.
(Fonte Public Opinion Strategies - A Study Of American Wine Consumers - 2011)

2. Reputazione “made in”
Beneficia del ritorno in termini reputazionali del patrimonio collettivo che 
appartiene al territorio di origine.

In Italia i prodotti DOP IGP rappresentano il 10% del fatturato dell’indu-
stria alimentare e il 21% delle esportazioni agroalimentari made in Italy.
(Fonte Ismea-Qualivita – XIV Rapporto sulle produzioni agroalimentari e vitivinicole italiane - 2016)

3. Premium price
Permette di raggiungere un premium price rispetto ai prodotti generici.

Il 69% dei consumatori italiani è disposto a spendere di più per l’ac-
quisto di un prodotto certificato.
(Fonte GNResearch - Conoscenza e percezione delle denominazioni di qualità -  2015)

60% delle aziende italiane con prodotti certificati ritiene che le certi-
ficazioni migliorino i rapporti con i clienti e incrementino il fatturato.
(Fonte Censis-Accredia – Certificazione e qualità nelle filiere dell’agroalimentare - 2015)

4. Garanzia al consumatore
Il sistema dei controlli valorizza le produzioni IG offrendo una garanzia di 
parte terza sull’origine del prodotto, i processi produttivi e le caratteri-
stiche qualitative.

5. Ingaggio GDO e buyers
Favorisce l’ingresso nella grande distribuzione e presso i buyers interna-
zionali.

+7,2% vendite prodotti DOP IGP in Italia nella Grande Distribuzio-
ne rispetto al +1,2% dell’agroalimentare complessivo.
(Fonte Ismea-AICIG – Monitoraggio delle vendite presso la distribuzione: Prodotti IG - 2016)

6. Investimenti condivisi IG
Consente di condividere l’investimento in reputazione tra tutti produttori 
della IG.

7. Promozione del sistema pubblico
Inserisce nell’ambito di azioni promozionali di sistema.

8. Leva di marketing “naturale”
Rappresenta, per il sistema di valori che identifica, una leva di marketing 
che facilita la promozione dei prodotti senza richiedere investimenti ele-
vati.

9. Tutela UE e protezione internazionale
Garantisce la tutela rapida e efficace in ambito comunitario e la protezione 
nei mercati globali secondo quanto previsto negli accordi internazionali.

10. Minori costi di protezione
Presenta costi di protezione inferiori rispetto ai marchi commerciali.

11. Finanziamenti comunitari
Permette di beneficiare degli strumenti comunitari e nazionali che favori-
scono la commercializzazione nei mercati.
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1. Costi di processo
Comporta l’impiego di risorse per l’adeguamento del processo produtti-
vo al piano dei controlli nel rispetto del disciplinare di produzione.

2. Contraffazione e imitazione
Subisce attività di imitazione, contraffazione e concorrenza ingannevole 
con maggiore facilità rispetto ai marchi commerciali, in misura proporzio-
nale rispetto alla notorietà.

3. No delocalizzazione
Delimita in maniera puntuale e vincolante la zona di produzione. 

4. Mercati immaturi
Necessita di un certo tempo per l’affermazione sui nuovi mercati e per 
il riconoscimento del “valore aggiunto” da parte dei nuovi consumatori.
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1. Nuovi trend di consumo
In quanto produzione legata all’origine e a un processo produttivo con-
trollato e certificato, avvantaggia in termini di marketing l’incontro con i 
trend di consumo legati alla qualità alimentare, alla trasparenza, al benes-
sere e ai nuovi stili di vita.

2. Nuovi mercati
Facilita la penetrazione nei nuovi mercati “aperti” dal sistema di valori 
delle IG in termini di cultura e di conoscenza e di notorietà fra i consuma-
tori delle produzioni di eccellenza. 

3. Partnership per promozione e tutela
Favorisce la patnership con altri soggetti del sistema per attività comuni 
di promozione (dirette a consumatori, buyers e distribuzione)  e azioni di 
tutela nei vari Paesi (controlli sul mercato e collaborazione con le istitu-
zioni locali).

4. Tutela e-commerce
Permette di sviluppare sistemi molto efficaci di tutela e controllo nel sem-
pre crescente mercato del web con forti vantaggi commerciali.

5. Co-branding
Permette di associare al marchio privato dell’azienda il sistema di valori 
alle base dell’IG, come evidenziato da alcune esperienze di successo.

6. Turismo e multifunzionalità
Amplia le opportunità di business in chiave turistica e di multifunzionalità 
aziendale.

7. Lobbying
Permette di posizionarsi come interlocutori privilegiati con il sistema isti-
tuzionale, in quanto tema politico sensibile in termini economici e sociali.

8. Accordi bilaterali
Permette di essere al centro nell’agenda commerciale dei Paesi in ambito 
di trattative per accordi bilaterali.

9. Nuove generazioni di consumatori
Favorisce la diffusione di una cultura agroalimentare fra i giovani consu-
matori grazie ad attività di educazione alimentare collegate alla cultura e 
ai valori del territorio rappresentati dalle produzioni IG.

10. Prodotti trasformati
Offre grandi possibilità di ampliare le quote di mercato come elemento 
distintivo per prodotti trasformati, attraverso una gestione mirata a non 
banalizzare il valore declassando il prodotto IG al rango di commodity.
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1. Vincoli normativi
Vincola gli obblighi dei processi produttivi alle evoluzioni delle normative 
comunitarie, che comunque assicurano l’aderenza al sistema di tutela e 
garanzia delle IG.

2. Controllo qualità media
Esiste la necessità, attraverso la funzione del Consorzio, di controllare 
la qualità media di tutta la produzione a denominazione per poter inter-
cettare il segmento dei consumatori premium, vero target delle IG, sui 
mercati globali.

3. No commodity
Se non adeguatamente gestito, rischia una “banalizzazione del valore” 
nell’utilizzo in prodotti trasformati con un declassamento al rango di sem-
plice “commodity”.

4. Marchi “omologhi”
Subisce la concorrenza di marchi commerciali “omologhi” legittimamente 
registrati in Paesi Terzi, anche se beneficia degli strumenti di tutela per 
affermare la propria qualità “originale” sul mercato.

5. Immagine condivisa
Collega la reputazione individuale con quella degli altri soggetti apparte-
nenti al sistema.
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